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IL RECUPERO DELLA PROPRIA
IDENTITÀ, PRIMO OBIETTIVO

DEI GRUPPI FOLKLORICI

di Vincenzo Cocca

que. Pertanto, non si ricorre più ai mira-
coli, non solo perché ormai si dispone di 
potenti medicinali come gli antibiotici, 
ma soprattutto perché sono impiegate 
le vaccinazioni, grazie all’invenzione 
settecentesca di Pasteur che adotta il 
vaccino contro il vaiolo.
Per l’attuale situazione della pandemia 
del Coronavirus è opportuna una più 
attenta riflessione che tenga conto di 
alcune questioni soprattutto temporali, 
geografico-culturali e ambientali. 
In primo luogo, è fondamentale che 

n un precedente articolo 
avevo messo in evidenza 
come la pandemia provo-
cata dal Coronavirus sia un 

complesso problema che non sarà facile 
risolvere totalmente in poco tempo e 
con la sola vaccinazione delle popola-
zioni dei paesi sviluppati; infatti, questa 
costruisce una soluzione limitata e so-
stanzialmente provvisoria, soprattutto 
per i diversi fattori presenti in una pan-
demia. Nella storia, le pandemie ci sono 
sempre state e si sono sempre diffuse. 
Causa specifica di ciò dipende dal fatto 
che gli uomini sono animali che vivono 
in gruppo, costituendo comunità tali da 
formare ampie società non solo con le 
relative distinzioni di genere, ma anche 
di casta socialmente e culturalmente 
definite. Nel passato, quando non esi-
stevano strumenti di diffusione che 
attualmente ci permettono di sapere e 
vivere in tempo reale avvenimenti mon-
diali, la conoscenza del diffondersi di 
una pandemia avveniva quando questa 
colpiva concretamente le diverse comu-
nità. 

I

Ad esempio, tale fatto si è verificato nel-
la diffusione dell’epidemia della metà 
del Seicento riportata dal Manzoni nei 
Promessi sposi. Il fenomeno è riportato 
anche nelle particolari cronache delle 
singole città, ciascuna delle quali rac-
conta il miracolo provvidenziale, otte-
nuto invocando un santo protettore, 
per far scomparire la malattia.
Nella realtà culturale attuale, invece, in 
cui la scienza da tempo ha adottato la 
metodologia della sperimentazione, le 
informazioni si diffondono subito ovun-
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folklorici ormai si trovano istituiti co-
me associazioni che si propongono di 
documentare, tutelare e promuovere la 
conoscenza della cultura popolare delle 
rispettive comunità.
In Italia sono presenti dai primi decenni 
del ‘900, però, senza che i fondamentali 
ruoli e funzioni socio-culturali vengano, 
ancora oggi formalmente riconosciuti 
con una specifica legge nazionale. Le 
attività svolte attualmente dai gruppi 
vengono inserite nel generico ambito 
del volontariato: un contenitore dove 
tutto si perde in quanto temporaneo, 
poco importante e soprattutto realiz-
zato gratis. Il fatto della gratuità, infatti, 
dà alla prestazione uno scarso valore 
che non va oltre il rapporto sociale 
dell’amicizia. 

la pandemia si diffonda a dimensione 
mondiale raggiungendo tutte le popo-
lazioni. Questo fenomeno provocherà 
che un certo numero di individui supe-
reranno la malattia con un’autoimmu-
nizzazione naturale.
In secondo luogo, è indispensabile som-
ministrare il vaccino a livello mondiale. 
Il progetto, però, come si può rapida-
mente immaginare, comporta un’orga-
nizzazione complessa che richiede, per 
arrivare in certe zone isolate e sottosvi-
luppate, vasti impegni di risorse eco-
nomiche, grandi quantità di personale 
medico e infermieristico che i paesi in-
dustrializzati non possiedono in quan-
to si sono trascurati i finanziamenti in 
favore della formazione del personale 
sanitario.
Tuttavia, da qui si possono trarre alcu-
ne conclusioni che indicano come pos-
sano essere raggiunti alcuni risultati 
positivi. 
La pandemia, stando ai virologi, conti-
nuerà a diffondersi per oltre due anni in 
tutto il mondo e quindi il Coronavirus 
infetterà molte persone, provocando, 
però, con le guarigioni un buon numero 
di individui con l’immunità di gregge. 
Nello stesso tempo, i paesi industrializ-
zati dovranno effettuare vaste compa-
gne di vaccinazioni che contribuiranno 
a frenare il diffondersi della malattia.
È a questo punto che, a livello mondiale, 
le diverse comunità si interrogano per 
recuperare la propria identità; ovvero 
le comunità si organizzano per ritro-
vare la propria storia socio-culturale e 
predisporre programmi per il futuro. 
In tale quadro storico-sociale, pertanto, 
si fondano, nei differenti contesti geo-
grafici, gruppi operativi che possono 
essere definiti folklorici, nella misura 
in cui la definizione di “folklore” com-
prende tutto il patrimonio storico-cul-
turale di una data comunità. Come è 
noto, in tutti i paesi del mondo, i gruppi 

Il Presidente Benito RIpoli è stato 
eletto Vice Presidente Nazionale 
della Confederazione (delle Fede-
razioni) FISP (Federazione nazio-
nale dello Spettacolo).
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ncora una volta siamo chia-
mati a vivere tempi diffi-
cili e non s’intravvede un 
barlume di luce che, pos-

sa rischiarare situazioni, che definire 
“forti”, con il persistere della pandemia, 
appare pura e semplice utopia. Siamo, 
nonostante un affievolirsi dell’aggres-
sione pandemica, fortemente provoca-
ti e provati dal dolore, che non smette 
di attanagliare tutto il genere umano, 
provocando morti e, soprattutto, ine-
narrabili sacrifici, che ormai hanno 
debilitato tutti, distrutto generazioni 
messe in ginocchio tutti i settori eco-
nomici. Siamo ormai figli di un’umanità 
fragile, ma ancora capaci di responsabi-
lità. Siamo abitanti di una terra, seppur 
ferita, bellissima e di un mondo, quello 
del Folklore pregno di valori e più vivo 
che mai. Per essere, però, in linea con i 
rimedi, che la medicina (vaccini) ci ha 

A

manca la fraternità perché ci spaventa 
la responsabilità ed infine, ci siamo fatti 
rubare la città perché ognuno pensa so-
lo a se stesso. Al contrario il Folklore ci 
consegna la legge che inneggia alla soli-
darietà, perché non possiamo costruire 
le nostre città, inneggiare al territorio, 
alle nostre terre, alle nostre abitudini, 
quelle che ci hanno tramandato i nostri 
Padri, se poi fondiamo i nostri rapporti 
unicamente sul denaro, sugli affari, sui 
guadagni e sul profitto.
È palese che la pandemia ci ha fatto ca-
pire che la salute fisica, affettiva e rela-
zionale di ogni persona, è nella mani di 
tutti e dell’intera società, non un fatto 
puramente privato: o ci salviamo tutti 
o naufraghiamo tutti. Ogni cosa si de-
clina con la cultura del cuore. 
Ho vissuto, come in un flashback, que-
ste mie considerazioni ed ho ripensato 
a quest’anno di difficoltà pandemiche; 
agli spettacoli che non ci sono stati; ai 
tanti nostri anziani che sono passati a 
miglior vita; a coloro che hanno abban-
donato le nostre sedi.
Una crisi di sconforto attanaglia la mia 
mente, cerco di pensare positivo, ma il 
mio cuore si ribella e mentre la penna 

messo a disposizione, è necessario ap-
pellarsi alle peculiarità che il Folklore ci 
offre, invitandoci a nuovo entusiasmo e 
ad un cambiamento radicale del nostro 
essere: intellettuale, relazionale, socia-
le, culturale e morale. Dobbiamo scom-
mettere sulla possibile metamorfosi 
radicale, capace di farci mutare rotta e 
direzione, tanto a livello personale che 
di comunità. Il nostro mondo non può 
deludere, deve inculcare entusiasmo, 
deve vivere passionalmente questo mo-
mento di rinascita, da tutti agognato.
Ci manca la gioia dei nostri incontri; è 
venuta meno la passione che ha anima-
to, sempre, le nostre manifestazioni; ab-
biamo parcheggiato in soffitta il senti-
mento che permea i nostri spettacoli; È 
ormai una bellezza velata e offuscata la 
fratellanza che predichiamo con il canto 
dei nostri Padri. Anche noi ci siamo ade-
guati all’idolatria dell’individualismo. Ci 
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Con la libertà si accendono i motori
della creatività e dell’operosità
di una umanità restituita a se stessa
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scivola sulla candida carta, reclaman-
do uno scritto, una tempesta di con-
traddizioni si scatena in me. Maledetta 
pandemia… D’incanto, mi vengono alla 
mente, le parole dell’ex Presidente del 
Consiglio, Giuseppe Conte, quando ha 
ricevuto a Palazzo Chigi, la Dirigenza 
nazionale FITP: “Folklore, Tradizioni, 
Famiglia”.
Un titolo e un tema, solo apparente-
mente retrò, in realtà di straordinaria 
attualità, in un mondo in cui sembra-

© FOTO ARCHIVIO FITP
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no essersi smarriti tutti i riferimenti 
ideali ed etici, su cui fondare una qual-
che forma di convivenza civile ed una 
prospettiva di futuro, ripartendo dalle 
proprie radici. È l’unico progetto di vita, 
che abbattendo muri e barricate, può 
progettare e credere nella rinascita ed 
in un futuro migliore.
Pensiamo, per un momento, ai nostri 
Padri, che hanno rifondato la ricostru-
zione del nostro Paese e ce lo hanno 
consegnato in condizioni ottimali, no-
nostante uscissero da una tragedia, la 
guerra, che tante vittime aveva mietuto 
e tante tragedie generate. Come allora, 
bisogna scavalcare quel muro intriso 
di sangue. E allora riviviamo la triade 
su menzionata, noi possiamo. 
I Gruppi folklorici devono illuminare la 
strada, oggi cosparsa di morte e tanfo 
letale di nullismo. I giovani, durante 
la pandemia, ce ne hanno indicato una 
quarta: la Libertà. 
Senza di essa i Gruppi folklorici perde-
rebbero lo splendore dei propri colori, 
la memoria e l’attualità dei propri mes-
saggi, il calore e il vincolo del sangue. 
Con la libertà si accendono i motori 
della creatività e dell’operosità di una 
umanità restituita a se stessa. Grazie 
ragazzi. Non permettete a nessuno di 
mutilare la vostra terra, le vostre tra-
dizioni, i vostri costumi.
Per la difesa di questi valori, i nostri 
Padri,hanno sacrificato la propria vita 
e nessuno ha il diritto di deturpare e di-
struggere i nobili versi che magnificano 
la grande Opera del Signore, nel nome 
della libertà. Tutto questo ci renderà 
veramente uomini (del Folklore e non 
solo) ci donerà una pace ed una gioia 
senza tramonto.

aprile/giugno 2021 ● 9
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Nico Greco

T
utto il folklore pugliese 
per celebrare Ostuni, dai 
più conosciuta come la 
Città Bianca, ricca di sto-

ria e bellezza, di patrimonio materiale 
e immateriale, da oggi, “Capitale del 
Folklore pugliese” e, soprattutto, “Cit-
tà del Folklore”, riconosciuta, come 
tale, dalla Federazione Italiana Tradi-
zioni Popolari e dalla Regione Puglia. Il 
riconoscimento è stato assegnato alla 
“Città Bianca” a seguito di una manife-
stazione-concorso, organizzata dalla 
FITP, con il Patrocinio della Regione, 
svoltasi a settembre 2020 e dipanatasi 
in tre tappe: Rodi Garganico, Altamu-
ra, San Giovanni Rotondo. Si è trattato 
del più grande raduno della storia del 
Folklore pugliese, che ha messo in mo-
stra le peculiarità di tutte le espressioni 
folkloriche presenti in Regione.
La civettuola cittadina Brindisina ha 
operato in maniera impeccabile, gra-
zie non solo all’attenzione, che gli Am-

SPECIALE
PUGLIA
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ministratori hanno, da sempre, rivolto 
alle associazioni locali , ma, soprattutto, 
alle capacità organizzative del gruppo 
folklorico “Città di Ostuni” ed all’impe-
gno e alla professionalità del Presidente 
regionale FITP, Antonio Greco, Diret-
tore artistico della manifestazione La 
Capitale del Folklore pugliese.
L’avvenimento di Ostuni, dopo la pande-
mia, ci indica la strada da percorrere ed 
il messaggio da inviare per perpetuare 
nel tempo, la musica, il canto e le tradi-
zioni della fascinosa terra di Puglia.
Nel corso della cerimonia di premia-
zione, svoltasi nello splendido scenario 
del Parco archeologico Santa Maria 
di Agnano di Ostuni, alla quale hanno 
presenziato il Direttore del Diparti-
mento Cultura e Turismo della Regione 
Puglia, Aldo Patruno e il Sindaco del-

● WWW.FITP.ORG
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la città brindisina, Guglielmo Cavallo, 
sono convenuti, per rendere omaggio 
alla città, ben ventuno gruppi, da tutte 
le parti della Puglia. Un colpo d’occhio, 
di straordinaria bellezza, ha fatto da 
cornice alla consegna del Premio. Gli 
spettatori presenti hanno potuto am-
mirare gli sgargianti e colorati costumi 
di inconsueta bellezza, che facevano da 
cornice ad una fascinosa e incontami-
nata location, creando un dilagante e 
trascinante entusiasmo. Si è avvertito, 

palpitante, il desiderio d’incontrarsi, 
dopo i due lunghi anni di quarantena 
da covid. Si è diffuso, con rapidità incon-
sueta, un coinvolgente entusiasmo che 
ha permeato la rupestre location, scelta 
e voluta, fortemente, dal Direttore arti-
stico, rivelatasi poi una felice intuizione.
Le Autorità presenti hanno espresso 
apprezzamenti, conditi con parole di 
meravigliosi commenti. Considerazioni 
ed elogi meritati, non solo per le iniziati-
ve culturali, che la città salentina offre, 

SPECIALE
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ma anche per la bellezza naturalistica e 
il patrimonio archeologico.
Importante, per il mondo del folklore, 
quanto detto dal Dottor Patruno: “al 
mondo del Folklore non mancheranno 
mai i necessari sussidi, tesi a sostenere 
le iniziative dei gruppi folklorici, indi-
rizzati a tenere in vita le associazioni e 
a salvaguardare le tradizioni degli an-
tichi Padri e del popolo poeta”. Un’anco-
ra di salvezza, che porterà, certamente, 
ad una ripartenza reale dell’attività dei 

gruppi. Anche il Sindaco ha partecipato 
al banchetto dell’entusiasmo, mostran-
dosi particolarmente felice per il rico-
noscimento.
Ha ringraziato il Presidente nazionale 
e il Presidente regionale, riservando 
particolari ringraziamenti per il Dot-
tor Patruno ed elogi per Tonio Greco, 
per la splendida direzione artistica, per 
l’attività del suo gruppo e per la riuscita 
del tour, che ha portato alla nomina di 
Ostuni di Città del Folklore.

Motivazione del riconoscimento:
La FITP, dando seguito allo svolgimento 
della Rassegna folklorica “LA CAPITA-
LE DEL FOLKLORE PUGLIESE”, con il 
Patrocinio della Regione Puglia, attri-
buisce ad OSTUNI, il riconoscimento di 
“CITTÀ DEL FOLKLORE” per aver atti-
vato pratiche di tutela, conservazione e 
valorizzazione dei Beni demo-etno-an-
tropologioci del proprio territorio, nel 
segno della memoria e nel nome della 
bellezza. 
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GRUPPI
PARTECIPANTI

Città di Ostuni
Lu Barcarule
Dalla radice al fiore
Santu Pietru cu tutti li Chiai
La Sannicandrese
Motl la fnodd
La Murgia
La Zjte
L’eco del Gargano
Città dei Trulli
I Cantori di Civitate 
Tamburellisti di Otranto
I Gargarensi
Pizzeche e Muzzeche
La Pecheronza
I Cantori di San Giovanni 
Rotondo
Re Pambanelle
I Piccoli dell’Eco
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Con l’approvazione del suddetto Decre-
to Legge e di fronte all’ennesima proro-
ga, è facile domandarsi: Ci sarà uno slit-
tamento sull’operatività del RUNTS 
(Registro Unico Nazionale del Terzo 
Settore) e, più in generale, sull’avvio 
della Riforma? Molti tendono a pensare 
che anche il RUNTS e l’effettivo avvio 
della Riforma slitterà di un altro anno, 
anche se, a mio parere, la proroga per gli 
adeguamenti statutari non dovrebbe 
avere alcun effetto diretto ai fini dell’o-
peratività del Registro Unico Nazionale 
del Terzo Settore.
Abbiamo, tuttavia, notizia che molte 
Regioni – tramite uno specifico ufficio 
- hanno già attivato le procedure per il 
trasferimento al RUNTS dei dati re-
lativi agli ETS già iscritti nei registri 

regionali, ma vi sono altre Regioni che 
sono in ritardo e ciò determinerà, ne-
cessariamente, uno slittamento sull’av-
vio del Registri Unico.
Inoltre, informiamo i nostri sodalizi che 
il Governo non ha ancora inviato all’U-
nione Europea il documento afferente i 
benefici fiscali degli ETS e anche questo 
ritardo avrà un forte impatto sulla reale 
ed effettiva operatività della Riforma.
A tale riguardo, è bene ricordare ai 
nostri Gruppi come la F.I.T.P. abbia, da 
subito, espresso rilievi critici sull’im-
patto fiscale della Riforma; rilievi criti-
ci riferiti, in primis, alla cancellazione, 
per le associazioni culturali, dei be-
nefici della Legge 398/91 che sono 
stati, invece, mantenuti per le Asso-
ciazioni Sportive Dilettantistiche. 

DECRETO LEGGE
“SEMPLIFICAZIONI”
N. 77 (31/05/2021) ADEGUAMENTO
FINO AL 31/05/2022 DEGLI STATUTI
CON MAGGIORANZA SEMPLICE DEGLI ISCRITTI

l Decreto Legge n. 77 del 31 
maggio 2021, cosiddetto 
Decreto “Semplificazioni”, 
all’art. 66 ha stabilito una 

nuova proroga per gli Enti del Terzo 
Settore (tra questi i Gruppi Folklorici) 
chiamati ad adeguare i propri Statuti 
alle nuove disposizioni dettate dal-
la Riforma del Terzo Settore (D. Lgs 
117/2017), beneficiando delle proce-
dure afferenti le MAGGIORANZE SEM-
PLICI. La nuova data prevista per ef-
fettuare gli adeguamenti statutari è, 
pertanto, il 31 MAGGIO 2022.

Franco Megna

I
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Tali osservazioni/contestazioni sono 
state indirizzate al Governo e, tra l’al-
tro, comunicate a tutti i Gruppi affiliati 
con un articolo a firma del Segretario 
Generale della Federazione che il Diret-
tore Cocca ha fatto pubblicare, oltre che 
sul sito istituzionale della Fitp, anche 
sul numero gennaio/marzo 2021 della 
Rivista “Il Folklore d’Italia”.
Le giuste rimostranze della FITP e di 
altre autorevoli organizzazioni nazio-
nali, rappresentative di bande musica-
li e cori, hanno trovato “voce” nell’aula 
del Senato della Repubblica. Infatti, è 
stato presentato un DISEGNO DI LEGGE 
n. 2123 di iniziativa di diversi Senatori 
(Testor, Giro, Alessandrini, Arrigoni, 
ed altri) avente ad oggetto: “Disposizio-
ni concernenti le associazioni musicali 
amatoriali e agevolazioni fiscali a soste-
gno della loro attività”. Nella relazione 
dei Senatori che accompagna il suddet-
to DL viene ribadito che “le associazioni 
musicali amatoriali quali bande, cori, 
mandolinistiche, orchestre sinfoniche 
amatoriali, gruppi folklorici e via dicendo 
svolgono una funzione di educazione alla 
musica, di spettacolo, di arricchimento 
culturale e di vitalità sociale nel territo-
rio in cui operano, oltre a rappresentare 
un elemento di forte valorizzazione delle 
realtà territoriali”. 
Inoltre si precisa che “Il codice del Terzo 

settore, di cui al decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 117, non consente alle bande 
musicali, cori e Gruppi Folklorici di ac-
cedere ai fondi del FUS (Fondo unico per 
lo spettacolo), nonostante il codice dello 
spettacolo approvato a novembre 2017 
(legge n. 175 del 2017) specifichi, all’arti-
colo 1, comma 3, che « La Repubblica rico-
nosce altresì: a) il valore delle pratiche ar-
tistiche a carattere amatoriale, ivi inclusi 
i complessi bandistici e le formazioni tea-
trali e di danza, quali fattori di crescita so-
cio-culturale », creando un punto di con-
trasto con il citato decreto legislativo”. 
Pertanto – concludono i Senatori pro-
ponenti il DL - è opportuno che, senza 
alterare l’equilibrio né gli obiettivi 
della riforma del Terzo settore e sen-
za implicare alcun aumento di spese 
da parte dello Stato, si consenta alle 
associazioni musicali amatoriali di 
continuare a beneficiare della leg-
ge n. 398 del 1991 e dell’articolo 67, 
comma 1, lettera m), del testo unico 
delle imposte sui redditi, essendo 
queste realtà di prima formazione 
nella filiera della musica (ottem-
perando così all’obiettivo di un ri-
cambio generazionale degli artisti) 
e operando su tutto il territorio na-
zionale e internazionale (tramite 
gemellaggi).
Ancora una volta, pertanto, facciamo 

appello affinché TUTTI I SODALIZI af-
filiati, i soci sostenitori, gli amministra-
tori locali, diano sostegno al Disegno 
di Legge n. 2123 già depositato nelle 
competenti commissioni del Senato 
della Repubblica, seguendo le modalità 
già indicate dal Presidente Benito Ripo-
li della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari.

DECRETO LEGGE
“SEMPLIFICAZIONI”
N. 77 (31/05/2021) ADEGUAMENTO
FINO AL 31/05/2022 DEGLI STATUTI
CON MAGGIORANZA SEMPLICE DEGLI ISCRITTI

ULTIM'ORA

È stato pubblicato sul sito della 
FITP un prezioso ed esaustivo do-
cumento indicante le linee guida 
afferenti il codice del Terzo Set-
tore e il RUNTS.
Il documento suddetto è di aiuto ai 
gruppi sia riguardo le decisioni che, 
autonomamente, ogni sodalizio an-
drà ad assumere per l'iscrizione al 
RUNTS sia riguardo le modalità da 
seguire per essere "registrati" co-
me APS o ODV.
Il lavoro, coordinato dal Segreta-
rio Generale, è stato realizzato dal 
dottore commercialista, Maurizio 
Cosimo Caridi.
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Mario Atzori 

l processo di sistematizza-
zione e moralizzazione del-
le pratiche e delle rappre-
sentazioni religiose, come 

sostiene Pierre Bourdieu in un noto 
saggio del 1971 sulla genesi e struttu-
ra della religione, “porta dal mito come 
(quasi) sistema oggettivamente sistema-
tico all’ideologia religiosa come (quasi) 
sistema esplicitamente sistematizzato; 
parallelamente, dal tabu e dalla contami-
nazione magica al peccato; dal mana, dal 
“numinoso” e dal Dio punitore, arbitrario 
e imprevedibile, al Dio giusto e buono, ga-
rante e protettore dell’ordine della natu-
ra e della società”.In sostanza, con tale 
processo di elaborazione culturale gli 
uomini arrivano alla produzione, ripro-
duzione e diffusione dei beni di salvez-
za, cioè, alla costituzione delle istanze 

DEVOZIONE E FESTE
NELLA TRADIZIONE POPOLARE

I
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DEVOZIONE E FESTE
NELLA TRADIZIONE POPOLARE

che caratterizzano il campo religioso 
e la vita religiosa nella quale, insieme 
all’elaborazione di miti, vengono istitu-
iti riti e culti con le relative liturgie. Per 
far funzionare socialmente le liturgie, 
però, vengono elaborate pratiche devo-
zionali individuali e collettive. 
In tale quadro si colloca la distinzione 
durkheimiana di sacro e profano. Nel 
medesimo contesto ideologico gli ope-
ratori o specialisti del sacro elaborano 
la gestione del potere religioso, rispetto 
ai ‘laici’ o ‘profani’ che ne sono esclusi 
restando soltanto fruitori della ‘grazia’ 
divina, però, ottenuta tramite l’inter-
mediazione proprio degli operatori o 
specialisti del sacro, i sacerdoti così 
come vengono definiti nelle rispettive 
gerarchie ecclesiastiche.
Questa premessa generale consente di 
cogliere, con esempi tratti proprio dal 
folklore religioso, come diverse prati-
che devozionali adottate da associazio-
ni definite “laiche”, quali le confraterni-
te o le antiche corporazioni di mestiere, 
siano in ogni caso controllate dal clero 
che le ingloba nel sistema rituale e litur-
gico ufficiale, al fine di evitare una loro 
possibile deviazione eterodossa.
Nel quadro dell’anno liturgico, per 
esempio, tra le feste calendariali im-
portanti, in diverse regioni italiane, 
vengono celebrate cerimonie religiose 
e feste in onore di sant’Antonio abate 
che cadono tra il 16 e il 17 di gennaio. 
In numerose comunità, a questo santo 
sono dedicate diverse chiese, spesso 
gestite da confraternite di laici, i quali 
contribuiscono a conservare il culto e la 
tradizione devozionale che pare riman-
dino a influssi greco-bizantini presenti 
nel primo Cristianesimo. 
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Secondo alcuni studiosi, i falò 
rimanderebbero a culti e riti 
propiziatori precristiani compiuti
in occasione del solstizio invernale

lui riconosciute soprattutto dalle popo-
lazioni agro-pastorali, che lo stereotipo 
iconografico più diffuso di Sant’Anto-
nio riproduce un vecchio eremita con 
accanto un maialino, altri animali da 
cortile e da allevamento. Da qui l’elabo-
razione della fama di protettore degli 
animali oltre che di terapeuta miracolo-
so delle affezioni da herpes zoster. 
Una sintesi sull’elaborazione mitica, sul 
culto e i rituali dedicati a Sant’Antonio 
abate si trovano nel lavoro di Alfonso M. 
di Nola Gli aspetti magico-religiosi di una 
cultura subalterna italiana, pubblicato 
nel 1976, dove è riportata gran parte 
della letteratura riguardante la tradi-
zione agiografica e le credenze magi-
co-religiose ad essa connessa. Inoltre, 
nel lavoro viene analizzata la pratica 
dei falò accesi la sera del 16 gennaio, 
in occasione della vigilia della festa del 
santo. Secondo la tradizione popolare 
i falò richiamerebbero la simbologia 
esantematica dell’herpes zoster o ignis 
sacer. 
Come è noto, l’herpes zoster è un’affezio-
ne con esantema cutaneo e con febbre 
alta. Per questa malattia, però, sembra 
che non ci sia una terapia specifica; 
viene indicato l’impiego di retrovirus 
con modesti risultati positivi, in base a 
quanto riportano le pubblicazioni me-
diche. 
Secondo alcuni studiosi, i falò riman-
derebbero a culti e riti propiziatori 
precristiani compiuti in occasione del 
solstizio invernale nel quale si credeva 
che il sole rischiasse di non tornare mai 
più (di Nola, 1976: pp. 181-265). Sulla 
tradizione dei falò, nel contesto cultu-
rale delle comunità siciliane, a partire 
dagli anni ’90 del Novecento, Ignazio 

Buttitta ha condotto diverse ricerche 
pubblicando interessanti opere tra le 
quali Le fiamme dei santi. Usi rituali del 
fuoco in Sicilia (1999); Il fuoco. Simboli-
smo e pratiche rituali (2002).
In Sardegna, la pratica dei falò, accesi 
alla vigilia della festa del santo, è abba-
stanza diffusa. In essa risulta evidente 
l’assimilazione sincretica compiuta dal-
la Chiesa; infatti, insieme al controllo 
cultuale, portato nel quadro della litur-
gia ufficiale, viene seguita la devozione 
dei fedeli per il santo che si rinnova co-
stantemente. 
Diversi giorni prima del 16 di gennaio, i 
componenti dei comitati organizzatori 
della festa si ritrovano per raccogliere, 
nelle campagne circostanti, una grande 
quantità di legna di ogni tipo per rea-
lizzare cataste. In genere, si tratta di 
grossi tronchi di alberi secchi, di fasci-
ne composte da frasche, appositamen-
te preparate per alimentare le fiamme 
che contribuiscono a tenere vivo e alto 
il fuoco. 
La sera della vigilia della festa, solita-
mente nella piazza della chiesa dedicata 
al santo, sono pronte una o più cataste 

Secondo gli storici del Cristianesimo, 
infatti, il clero meridionale, sino alla 
conquista araba del nord Africa avve-
nuta nell’VIII secolo, è rimasto sotto il 
controllo della Diocesi di Cartagine che 
rientrava nell’osservanza del patriarca 
di Bisanzio. Pertanto, nell’Italia meri-
dionale, l’influsso culturale bizantino 
ha continuato in modo autonomo fino 
all’XI secolo. In seguito, dopo la reci-
proca scomunica nel 1054 tra il papa 
romano Leone IX e il patriarca di Co-
stantinopoli Michele Gerulario e quindi 
la definizione dello Scisma d’Oriente, 
la Chiesa di gran parte delle regioni 
italiane meridionali fu assegnata alla 
giurisdizione del clero occidentale, in 
particolare ai benedettini che fondaro-
no numerosi monasteri, fra i quali il più 
importante è quello di Montecassino. 
Di fatto la tradizione del culto e della 
devozione a Sant’Antonio abate si col-
loca tra le più importanti dell’ascetismo 
anacoreta del primo Cristianesimo. Tale 
culto, formatosi in Egitto nella seconda 
metà del III secolo e diffondendosi in 
tutta Europa soltanto nell’XI, ha susci-
tato un particolare interesse popolare 
quando, in occasione della traslazione 
delle reliquie del santo, si interruppe 
una grave pestilenza, l’herpes zoster, dai 
cronisti del tempo definita ignis sacer. 
Il popolo e il clero del tempo, infatti, 
considerarono l’avvenimento come un 
miracolo, confermando così la fama dei 
poteri taumaturgici del santo, già no-
to per aver sconfitto le “tentazioni” del 
demonio, per aver compiuto numerosi 
miracoli e per aver concesso particola-
ri “grazie” a chi lo invocava. Fra l’altro, 
è opportuno precisare, per cogliere le 
qualità taumaturgiche e devozionali a 
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di legna. In diversi casi sono tre cata-
ste, distinte per i giovani, gli adulti e gli 
anziani. In questo modo, le tre cataste 
rappresentano tutta la comunità, suddi-
visa in classi d’età che offrono al santo, 
tramite il falò, il segno della devozione, 
con l’intento di ottenere protezione e 
“grazie”.
L’operazione rituale che avvia l’accen-
sione dei falò è sempre attuata dal sa-
cerdote che regge la parrocchia della 
comunità. Dopo la celebrazione di una 
messa vespertina, il parroco, accom-
pagnato in processione dal corteo dei 
chierichetti, dei confratelli e delle con-
sorelle, compie tre giri in senso orario 
e altri tre in senso antiorario intorno 
alla catasta o alle tre cataste a seconda 
della tradizione. La simbologia dei tre 
giri tende a dimostrare che quelli com-
piuti in senso orario legano e gli altri 
sciolgono. Il sacerdote quindi asperge 
acqua benedetta, fermandosi ad ogni 
giro per quattro volte in corrisponden-
za dei bracci di una croce ideale.
Alla conclusione del rito alcuni confra-
telli, appositamente delegati, appiccano 
il fuoco in più punti della catasta, dove 
sono le fascine insieme ad erba secca. 
L’operazione avvia facilmente le fiam-
me e così l’accensione del falò. A secon-

da dell’andamento iniziale del fuoco, la 
gente che assiste trae buoni o cattivi au-
spici. Nel passato, per esempio, quando 
il sistema produttivo era soprattutto 
agro-pastorale preindustriale, si cre-
deva che l’accensione rapida del falò in-
dicasse una buona annata; al contrario, 
i ritardi nello svilupparsi delle fiamme 
o lo spegnersi dei primi focolai veniva-
no interpretati come segni di possibile 
carestia. 
Attualmente, invece, nel contesto del-
la società dei consumi e del benessere, 
persiste soltanto come costante l’ideo-
logia della propiziazione e della relativa 
richiesta di “grazia”. Tutto il quadro di 
credenze, però, è trasferito soprattut-
to per ottenere buona salute. In questo 
modo, si cerca di controllare i diversi 
rischi che provengono da malattie per 
le quali la biomedicina non è ancora ri-
uscita a trovare definitivi e specifici ri-
medi. Le richieste al santo di farsi scudo 
per evitare gravi malattie o per ottene-
re la “grazia” per la guarigione costitui-
scono ancora oggi motivo di particolare 
devozione. In tutti i casi persiste quanto 
è avvenuto in un lontano passato in oc-
casione della diffusione ed interruzione 
della pestilenza di herpes zoster. 
L’affezione è definita da tutti come 

fuoco di Sant’Antonio a causa dell’esan-
tema, come si è già accennato, diffuso 
nel corpo di chi si ammala e la relati-
va sintomatologia simile a quella delle 
scottature. 
Secondo la tradizione, quindi, da tan-
to tempo si crede che la guarigione 
avvenga dopo una messa celebrata di 
nascosto in onore del santo. L’obolo da 
offrire al sacerdote officiante, inoltre, 
deve essere ricavato con una questua 
anch’essa segreta. 
Nel loro complesso, il culto, i diversi ri-
tuali e le relative credenze sulle virtù 
taumaturgiche di Sant’Antonio alle qua-
li si aggiungono i poteri protettivi nei 
confronti degli animali, costituiscono 
la base di una forte attrazione devo-
zionale dei fedeli, gestita e controllata 
dalla Chiesa tramite il clero locale. In 
pratica, nella vita religiosa comunitaria, 
nel rapporto tra religiosità ufficiale e 
religiosità cosiddetta popolare si sta-
biliscono delle connessioni operative 
tra vertice e base sociale che funzio-
nano come strutture atte a provoca-
re e creare consenso: per esempio, la 
collaborazione tra le organizzazioni 
paraliturgiche come le confraternite e 
il clero. Infatti, gli operatori legittima-
ti e autorizzati ad operare nel sacro, il 
clero diocesano e quello dei vari ordini 
religiosi e congregazioni, proprio allo 
scopo di ottenere adesioni di fede e con-
senso nell’ambito dell’amministrazione 
pastorale e parrocchiale, arrivano al 
compromesso di accettare forme e pra-
tiche rituali paraliturgiche, come quelle 
per Sant’Antonio, sino a casi di intenso 
sincretismo magico-religioso. Di fatto il 
clero, invece di ignorare e misconoscere 
le pratiche che potrebbero essere defi-
nite eterodosse, utilizza una strategia 
che ingloba in sé le pratiche tradizionali 
seguite dalle popolazioni delle diver-
se comunità. La strategia più seguita è 
quella di assimilare ed inglobare, nella 
pratica liturgica ufficiale, tutte le forme 
di devozione popolare delle diverse re-
altà religiose locali.
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ai quotidiani di martedì 6 
aprile apprendiamo una 
vicenda che si è sviluppata 
a Montichiari, centro della 

Bassa bresciana orientale. È qui che il 
venerdì sera precedente, intorno alle 
20.30, mentre cammina per strada, 
Manuel Poffa, operario di 31 anni, vie-
ne avvicinato in bicicletta da qualcuno, 
che gli punta una pistola e spara, col-
pendolo – miracolosamente – soltanto 
alla spalla, prima di allontanarsi a pe-
dalate veloci.
A premere il grilletto – scopriranno i 
carabinieri a stretto giro –, è stato un 

Luigi M. Lombardi 
Satriani

D

ragazzino di soli 13 anni e ad armare la 
sua mano sarebbe stato lo zio materno, 
27 anni, nessun precedente e senza un 
lavoro. Lo stesso che stava aspettando 
il nipote non lontano dal punto dell’ag-
guato, per controllare che tutto stesse 
andando secondo i suoi folli piani e ri-
prendersi la pistola, una calibro 22 a 
tamburo, detenuta illegalmente, priva 
di matricola e numero seriale, che i mili-
tari hanno sequestrato a casa sua, nella 
stessa nottata.
La sequenza si sarebbe consumata in 
poco più di un’ora, secondo quanto ri-
costruito dagli investigatori, attorno 
alle 19.30 di venerdì sera; vittima e pre-
sunto “mandante” hanno litigato nella 
piazza del paese, a causa della stessa ra-
gazza contesa. Non era la prima volta 
che accadeva. Poco dopo l’uomo avreb-
be consegnato l’arma al nipote: “vai e 

sparagli” gli avrebbe detto, impartendo 
disposizioni su come muoversi.
È stata la stessa vittima, ricoverata in 
prognosi riservata all’Ospedale civile di 
Brescia (non in pericolo di vita), a forni-
re le prime informazioni agli inquirenti, 
che sono riusciti a chiudere il cerchio 
dopo un’indagine lampo, fatta di un in-
terrogatorio incrociato e con l’aiuto dei 
filmati cristallizzati dalle telecamere di 
sorveglianza. Lo zio, per il ragazzo, rap-
presentava un modello di riferimento e 
quindi l’invito a sparare all’uomo non 
poteva essere discusso.
È un drammatico episodio che può su-
scitare alcune considerazioni di una 
qualche utilità. Non è la prima volta 
che la minore età viene utilizzata fur-
bescamente per raggiungere, da parte 
di alcuni, i propri fini criminali. Nella 
cultura popolare meridionale spes-

VEDUTA DI MONTICHIARI (BS)

L’OPERAIO
MANUEL POFFA
VIENE SPARATO
DA UN RAGAZZO
DI 13 ANNI 
(RIFLESSIONI SUI FATTI DI CRONACA)
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Ancora una volta sono necessari
tutto il nostro equilibrio e un pensiero critico 

da conquistare faticosamente e mantenere
con impegno continuo

so l’uccisione di un componente di un 
clan familiare avversario, che doveva 
essere compiuta doverosamente (fre-
quentemente nel tragico svilupparsi di 
una faida tra clan contrapposti) veniva 
affidata al membro più giovane, spesso 
un minore, così che si potesse usufruire 
di una pena più lieve nel giudizio penale.
L’episodio del paese bresciano ha dun-
que molti precedenti e ho inteso richia-
marli per sottolineare che non tutto 
della cultura folklorica è da recupera-
re positivamente: va certo conosciuta 
in tutte le sue articolazioni, ma con lo 
scopo di poterla adeguatamente sele-
zionare criticamente.
D’altronde, dobbiamo evitare di erigerci 
a giudici solo perché partecipi di un’al-
tra cultura, di un livello di giudizio che 
riteniamo senz’altro “superiore”: occor-
re contestualizzare sempre gli episodi 
e osservare per comprendere di quale 
humus culturale si sono abbeverate le 
linfe dei protagonisti, senza fughe all’in-
dietro, in generiche e retoriche esalta-
zioni di un passato non altrimenti circo-
scritto e definito, senza fughe in avanti 
in una nuova cultura che ha amputato 
le sue radici che la avviluppavano, le-
gandola necessariamente a un passato. 
Ancora una volta sono necessari tutto il 
nostro equilibrio e un pensiero critico 
da conquistare faticosamente e mante-
nere con impegno continuo.
Quell’equilibrio e quel pensiero critico 
che sono necessari anche per distin-
guere le notizie autentiche da quelle 
false, spesso messe in rete da avven-
turieri o burloni irresponsabili. Una di 
quelle che, tra queste ultime, ha avuto 
molto corso in questo periodo, è quella 
complottistica che attribuisce il diffon-

dersi del virus a un perverso accordo 
commerciale tra le case produttrici di 
vaccini anticovid-19, per realizzare così 
enormi profitti sulla pelle di decine e 
decine di migliaia di morti. Una notizia 
chiaramente falsa ma che, solo perché 
ripetuta, può tendenzialmente delegit-
timare l’uso dei vaccini, presentandoli 
sotto la fosca luce di una macchinazione 
criminale.
Un altro esempio può essere dato dagli 
effetti fatali di alcuni vaccini antico-
vid-19 sui pazienti che se li sono fatti 
inoculare. Si favoleggia sui numeri 
elevati di vittime, evitando però di suf-
fragare tali affermazioni con schede 
mediche che nella loro chiarezza fac-
ciano diventare attendibili le virulenti 
affermazioni suddette.
Potrei continuare a lungo l’esemplifi-
cazione dell’uso perverso delle false 
informazioni, che la rete in generale 
amplifica a dismisura, ma preferisco 
concludere invitando i lettori della ri-
vista a quell’esercizio critico di cui ho 
sinora discorso e che mi sembra tanto 
più necessario e urgente oggi, in epoca 
di rarefatta comunicazione interperso-
nale e di un isolamento sociale sempre 
più gravoso.
Non è vero che stare da solo migliori 
ciascuno di noi: siamo soli da tempo e 
non solo non siamo diventati migliori, 
ma abbiamo sviluppato aggressività e 
una tendenza alla delazione. Lo testi-
monia la tenacia con la quale segna-
liamo assembramenti, pur illegittimi, 
con la ferocia con la quale ci rivolgiamo 
al nemico – così abbiamo trasformato 
l’avversario – minacciandolo di distrug-
gerlo, di asfaltarlo, di annientarlo. Sul 
piano dell’etica non mi sembra, questo, 

un grande avanzamento. Una patologia 
di cui sembriamo affetti in questo pe-
riodo è quella che definirei “dei numeri”. 
Ogni cosa – contagi, guarigioni, persino 
decessi –, sembra ormai congelata nella 
propria statistica fissità; sembra rassi-
curarci della indiscutibile verità della 
matematica, dimenticando così quante 
speranze, delusioni, sofferenze, ognu-
no di essi ha significato nella concreta 
umanità dei singoli; operiamo così una 
gigantesca rimozione collettiva nella 
quale i concreti esseri umani sfumano 
nell’indifferenziato statistico.
Recentemente Riccardo Viale ha notato 
che “uno degli errori più comuni del giu-
dizio umano è quello di generalizzare 
da pochi casi. Bertrand Russel lo aveva 
sintetizzato bene nella nota metafora 
dello sfortunato tacchino induttivista. 
La credenza che si era formata negli 
anni precedenti sulla premura degli al-
levatori nel tenerlo in buona salute non 
bastò ad evitargli di venire sgozzato 
nella Vigilia di Natale. Generalizzare da 
pochi casi significa credere che i ‘piccoli 
numeri’ (pochi casi) invece dei ‘grandi 
numeri’ (molti casi) possono dare ori-
gine a leggi e farci fare delle previsioni. 
Ciò ci porta a credere che eventi rari 
siano la norma e che le prime informa-
zioni che leggo sul web rappresentino 
gli indizi di una regolarità sottostante, 
soprattutto se sono dati che conferma-
no alcune nostre ipotesi di partenza.
Questo fenomeno sembra corrisponde-
re a molti fenomeni di negazionismo e 
cospirazionismo esplosi in questi an-
ni. Se sono sospettoso verso l’autorità 
costituita e leggo alcune informazioni 
sul web che mi confermano i sospetti, la 
mia generalizzazione negazionista co-
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mincia a rafforzarsi, per consolidarsi 
ulteriormente con la fornitura di dati 
a sua conferma da parte degli algorit-
mi di ‘news, feed’ dei ‘social network’ e 
ancora di più nel caso trovi un gruppo 
di affini in cui inserirmi; negazionismo 
verso il cambiamento climatico o i dan-
ni del tabacco sono cospirazionismo 
sulle scie chimiche e l’abbattimento 
delle Torri gemelle a New York si gene-
rano con questi meccanismi cognitivi 
da ‘tacchino induttivista’ ”.
Viale continua in questo interessante 
articolo che riproduco per esteso in 
quanto condivisibile in pieno: “duran-
te la pandemia da covid-19 se ne sono 
visti tanti esempi. Un testimone ocu-
lare vede un’autombulanza vuota a si-
rene spiegate o va in ospedale e trova 
un reparto covid mezzo vuoto, quindi 
il pericolo della pandemia è solo una 
messa in scena. Un suo amico usa la 
idreossiclorochina e guarisce, quindi 
vi è una congiura dell’autorità sanita-
ria contro l’efficacia del suo utilizzo. Si 
trova con amici in una festa dove non si 
usa la mascherina, quindi la tesi della 
contagiosità e del distanziamento so-
ciale è una bufala per ridurre la libertà 
personale del cittadino. Una persona 
vaccinata contrae la stessa infezione, 
quindi i vaccini non servono. E così via.
È la distorsione cognitiva della ‘legge 

dei piccoli numeri’ il responsabile prin-
cipale del pensiero negazionista. Non vi 
sono strane patologie cerebrali alla sua 
base, come si è sentito dire in qualche 
trasmissione televisiva basati su studi 
singoli (piccoli numeri) senza una gran-
de autorevolezza scientifica.
Sicuramente anche il profilo di per-
sonalità è rilevante. Cospirazionismo 
e negazionismo si alimentano da una 
tendenza paranoide di mancanza di fi-
ducia, di sospettosità sistematica verso 
gli altri, in particolare verso chi rappre-
senta il potere costituto”. Il giornalista 
prosegue nel suo interessante articolo 
ricordando come la più “originale” e 
strana affermazione che si è sentita in 
questi giorni è stata quella di incolpare 
Karl Popper di essere ispiratore della 
giustificazione negazionista.
Dal momento che “il noto filosofo pro-
pone come unica possibilità epistemo-
logica quella della confutazione delle 
ipotesi e non quella della verifica, allora 
ciò giustifica i negazionisti che cercano 
dati contrari alle tesi prevalenti e quan-
do li trovano pretendono il riconosci-
mento sociale. Sostenere che nessuna 
ipotesi deve essere accettata come ve-
ra sembrerebbe scardinare la fiducia 
nell’autorità della scienza. Ovviamente, 
nota Viale, in filosofia la frittata può es-
sere rivoltata come si vuole. Nel caso di 

Popper la lettura però è quanto meno 
faziosa. Popper si occupa della logica 
di giustificazione di asserzioni di tipo 
universale (come “tutti i cigni sono 
bianchi”) e giustamente sostiene l’im-
possibilità di provare una loro verità 
(l’impossibilità ad osservare tutti i cigni 
nell’universo, ma solo la loro falsità (il 
famoso cigno nero). Non si occupa della 
maggior parte delle ipotesi scientifiche 
che interessano i negazionisti, quelle di 
tipo statistico. Esse sono la preponde-
ranza oggi in ambito scientifico e affer-
mano solo la probabilità che avvenga 
un certo fenomeno, non che esso sia 
sempre presente. Si basano sui grandi 
numeri e ammettono una piccola per-
centuale di fenomeni contrari (le code 
nella distribuzione).
Quando Popper sostiene lo spirito criti-
co nella scienza è proprio per combat-
tere i comportamenti autoingannevoli 
di chi va in cerca solo di conferme delle 
proprie tesi, spesso costruite sui ‘piccoli 
numeri’, come il ‘tacchino induttivista’” 
(Corriere della sera, 29 marzo 2021).
Ancora una volta, dunque, equilibrio e 
senso critico come indispensabili per 
orientarci nel magma delle affermazio-
ni che ci circonda in epoca in cui la soli-
tudine ci sottrae il bene dell’indispen-
sabile confronto con altri, in un dialogo 
paritetico e reciprocamente fecondo.
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SANTINO DI SAN NICOLA DI BARI, PRIMA METÀ DEL ‘900. 
L’ICONOGRAFIA RICORDA IL MIRACOLO

DEL SALVAMENTO, DA PARTE DEL SANTO,
DI TRE BAMBINI CHE L’OSTE AVEVA MESSO IN SALAMOIA. 

(ARCHIVIO GASPARRONI)

I

che il Vescovo, un giorno, trovandosi a 
passare in una locanda e sapendo che 
l’oste aveva ucciso 3 bambini, conserva-
ti sotto sale in una tinozza, salvò i picco-
li da quell’orrenda fine resuscitandoli e 
aiutò l’uomo malvagio a cambiare il suo 
modo di vivere. In una delle iconografie 
del Santo infatti, San Nicola si rappre-
senta con una tinozza ai suoi piedi e tre 
bimbi che ne escono fuori. La taverna 
medioevale, sempre vista come locale 
sordido, diventa parte integrante nella 
vita cittadina, luogo di svago, di socia-
lizzazione. La ritroviamo spesso nella 
letteratura di tutti i tempi come nel De-
camerone di Boccaccio e ne I Racconti di 
Canterbury di Chaucer. 
Nella pittura del ‘500 e del ‘600, soprat-
tutto in quella fiamminga, vengono 
rappresentate scene di genere di osterie 
piene di gente, vivande, animali e scene 
lascive, le stampe di Pinelli e i racconti 
del Belli ne sono testimonianza. Nel tes-

Alessandra Gasparroni

Ercolano e Ostia sono state ritrovate, 
in parte ben conservate, le tabernae. 
Queste, situate in ambienti aperti al 
pubblico e poste lungo le strade della 
città, erano luoghi nei quali si mesce-
va vino. Le tabernae servivano anche 
come osterie e avevano, a volte, spazi 
dove riposare.
Erano considerate in epoca cristiana 
pericolosi luoghi di perdizione per i cit-
tadini e per i religiosi. La Chiesa infatti 
non approvava coloro i quali, durante 
un pellegrinaggio entravano a mangia-
re e dormire nelle tabernae ma ciò era 
necessario per interrompere i lunghi 
percorsi e riposarsi. Il nome taberna 
sembra derivare dalla denominazione 
latina delle tavole lignee con le quali era 
costruita. Queste realtà erano molto 
frequentate. Nell’agiografia relativa a 
San Nicola di Bari (nato nel 270 e morto 
nel 343 a Mira in Turchia poi traslato a 
Bari nel famoso santuario) si racconta 

n un momento storico come 
quello che stiamo vivendo 
nel quale l’aggregazione 
sociale è bandita, dove la 

parola assembramento genera paura 
e rischio e il desiderio di rincontrarsi 
magari ad un tavolo per condividere 
con amici un aperitivo o un bicchiere 
di vino, guardiamo le vie delle nostre 
città lungo le quali le attuali vinerie so-
no ancora chiuse e, in attesa di nuovi 
incontri, comprendiamo quanto sia sta-
to sempre primario il desiderio umano 
di condividere situazioni piacevoli sin 
dall’antichità.
Nelle zone archeologiche delle nostre 
regioni italiane e, soprattutto, a Pompei, 

ALZIAMO
I CALICI
ANDANDO
PER OSTERIE
E CANTINE
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suto urbano o intorno alle zone abitate 
si configurano diversi tipi di accoglien-
za; la cantina dove si vende vino e lo si 
consuma al momento, l’osteria nella 
quale si beve vino e si mangia qualco-
sa, la trattoria dove si preparano piatti 
della cucina locale e si mesce vino della 
zona, la locanda nella quale oltre al bere 
e al mangiare si può riposare. La locan-
da nacque ad uso dei pellegrini, ricor-
diamo che San Giuseppe bussa a varie 
locande prima di ricoverarsi, insieme a 
Maria gravida, in una grotta di pastori. 
Le osterie e le cantine erano punto di 
incontro per giochi a carte, alla morra, 
la passatella e bevute ma anche di mere-
tricio, pettegolezzi, cantate (le famose 
Osteria numero….). Erano ambienti do-
ve le risse scoppiavano facilmente, per 
motivi di gioco, di donne, per intrighi 
politici. Spesso si vedevano luccicare le 
lame. Erano allocate lungo le strade di 
comunicazione, in paese in qualche vi-
colo, o vi erano le tipiche “osterie fuori 
porta” cioè fuori del centro storico.
Come si diceva, nelle osterie e nelle 
cantine, luogo di massima socializza-
zione, in opposizione a quello che oggi 
può considerarsi un “non luogo” come 
ci suggerisce Marc Augè a proposito dei 

centri commerciali, grandi stazioni o 
aeroporti dove le socializzazione è effi-
mera e non efficace, oltre alle bevute e 
alle mangiate si socializzava giocando 
alle…carte. Tra i vari giochi tipici ita-
liani locali si annovera il Cucco o Cuccù 
o Stù giocato a Campli e Montorio, in 
provincia di Teramo e Bergamo, vero 
e proprio gioco d’azzardo; in voga an-
che la morra con il ritmico suono della 
proclamazione dei numeri e lo sbattere 
delle dita sul tavolo.
Al vino è legata la passatella, gioco che 
aveva origine dall’antica Roma, se ne 
trovano notizie in Catone e Orazio, che 
divenne tradizione nella Roma dei Pa-
pi. Gli amici si tassavano in parti uguali 
per comprare il vino e lo ponevano in 
tavola: scopo del gioco era far rimanere 
a bocca asciutta uno dei partecipanti 
per poi sbeffeggiarlo. Vi erano regole 
molto rigide, l’eloquio si faceva piutto-
sto pesante e la violenza repressa trova-
va sfogo in atti sanguinosi. Si narra che 
lo stesso Papa Sisto V° (1520 – 1590), 
preoccupato delle risse che il gioco pro-
vocava, volle provare la passatella con 
alcuni dei suoi cardinali e accadde che il 
Pontefice fosse perdente ripetutamente 
al punto da scagliarsi contro i suoi stessi 
cardinali che gli impedivano la bevuta. 
Nel tempo, tra divieti e sanzioni, questo 
gioco ha quasi del tutto abbandonato gli 
storici ambienti restando ancora nelle 
osterie di piccoli paesi. Ma le ubriaca-
ture erano all’ordine del giorno ed era 
quotidiana la scena delle mogli che an-
davano a riprendersi i mariti sbronzi e 

traballanti. Nell’immaginario colletti-
vo l’osteria diviene simbolo pericoloso, 
luogo dove l’oste e l’ostessa, sua moglie, 
sono immaginati personaggi di dubbia 
fiducia e pronti solo al guadagno, spesso 
alle spalle dei poveri avventori. Molti 
scrittori sottolinearono questo stere-
otipo nel disegnare personaggi delle 
loro opere: nei Promessi Sposi, capitolo 
settimo la scena si apre nella locanda 
dei Bravi, figure delittuose; nel capitolo 
sedicesimo si narra della Osteria di Gor-
gonzola e nel diciassettesimo Renzo si 
reca all’Osteria della Luna a Milano, in 
fuga dopo i tumulti. Per Manzoni l’oste-
ria è il un luogo di perdizione pericoloso 
e dal quale bisogna tenersi alla larga.
Collodi, in Toscana, ambienta la sequen-
za con il Gatto e la Volpe e Pinocchio 
nell’Osteria del Gambero rosso dove i due 
imbroglioni fuggono di notte d’accordo 
con l’oste lasciando disperato, al risve-
glio, il povero Pinocchio.
Le osterie erano, e lo sono in alcuni 
luoghi ancora oggi, identificabili at-
traverso le insegne di ferro che rap-

IL GIOCO DELLA MORRA,
INCISIONE DI BARTOLOMEO PINELLI

CARTA DA GIOCO DEL CUCCO O CUCCÙ (CAMPLI)
O STÙ (MONTORIO AL VOMANO) GIOCATO ANCHE

A BERGAMO E STAMPATO DA MASENGHINI (BERGAMO). 
L’IMMAGINE PROPONE L’OSTERIA CON LA FRASCA

APPESA ALLA PORTA

BOCCALI CON PROVERBI E DEDICHE,
MARCHE XIX SECOLO.

COLLEZIONE G. BRANDOZZI
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presentavano soggetti relativi al no-
me, ad esempio dell’Orso con l’animale 
effigiato. Molte esponevano la frasca 
di edera sacra a Dioniso, ma anche di 
quercia, di vischio, di leccio, di paglia, 
di olivo o la corona, rappresentata dai 
cerchi di botte o ruote di carro. Corona 
e cerchi possono riferirsi alle ghirlan-
de con cui Bacco si adornava. Si chia-
mavano Fraschette le osterie dove si 
beveva, inizialmente per indicare che 
c’era nuovo vino da consumare, poi fu 
un segnale più generico da cui il detto 
Il buon vino non ha bisogno di frasca per 
indicare che colui che si comporta bene 
sarà benvoluto senza sforzo o, al contra-
rio, per indicare in Toscana un’osteria 
malfamata si parlava di Malafrasca. In 
una carta del Cucco, gioco di carte a cui 

si è accennato prima, è rappresentata 
La Taverna con la dicitura, nel gioco, di 
Fermatevi alquanto e l’osteria ha sulla 
porta un bastone sul quale è appesa una 
ghirlanda di frasche. Quasi sempre un 
unico ambiente, a volte con una zona 
esterna dove poter stare durante le 
giornate calde. Molto semplici i tavoli e 
sedie o panche di legno, alcune con to-
vaglie a quadri, bicchieri anticamente 
in terracotta e in vetro spesso. Poche 
posate, se si mangiava. Il vino era servi-
to, una volta, nelle brocche e nei boccali 
che avevano varie scritte come motti 
in uso nella cultura popolare: “Bevi be-
ne”, “Bevi molto”, “Bevi poco”, “Vin bon”, 
“Amore”, “Bevi cara”, parole che inneg-
giavano all’amicizia e all’amore e invi-
tavano alla consumazione del vino. Di 
derivazione arcaica era la diffusa usan-
za di effigiare le sagome degli occhi nel 
tentativo di sconfiggere il malocchio, 
l’invidia. Sentimento serpeggiante nel 
popolo che poteva “attaccare” persone e 
cose. Sui boccali pugliesi, l’uso di dipin-
gere due occhi ai lati del versatoio, che 
sembra diventare un naso, ne stabilisce 
l’immagine antropomorfizzata e, nello 
stesso tempo, rimanda al mittente (con 
l’opposizione dell’occhio buono contro 
l’occhio cattivo) un eventuale influsso 
maligno sul vino e sulla conseguente 
bevuta.
In tempi più recenti, nei nostri paesi, fa-
mose restano nella memoria le bottiglie 
di gazzosa con la pallina, bevanda con 
la quale si allungava il vino. La cantina 
offriva pochi alimenti da consumare 
con la bevuta: semi di lupini, olive ed 
altre cose salate che davano l’illusione 
di non bere a stomaco vuoto ma, nello 
stesso tempo, essendo piuttosto sapide 
stimolavano la sete e quindi un mag-
gior consumo di vino. Capitava anche 
che venisse offerto del finocchio il cui 
sapore attenuava la scadente qualità del 
vino, da qui il termine “infinocchiare” 
per descrivere un’azione che definisce 
l’imbroglio. Per tutta la nostra penisola 
cantine e osterie hanno segnato il passo 

della storia, penso a quelle brianzole, 
alle romane, alle bolognesi. Luoghi della 
memoria dove, insieme al vino, si sono 
intrecciate storie politiche, ideate trac-
ce di romanzi, strofe di canzoni, versi 
di poesie. 

Alda Merini, grande voce della nostra 
Poesia dedica alcuni versi alla magia 
dell’osteria:
A me piacciono gli anfratti bui
delle osterie dormienti
dove la gente culmina nell’eccesso
del canto
a me piacciono le cose bestemmiate
e leggere
e i calici di vino profondo
dove la mente esulta
livello di magico pensiero.
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LA CASTELLANA

Anche la castellana è un saltarello a 
struttura chiusa e bipartita, formato 
da:
- giro (lu jiru) 
- spuntapiede (lu spóndapè)
La troviamo nella Valle di Chienti in 
convivenza con il saltarello, ma con la 
consapevolezza delle differenze fra i 
due modelli. Il nome di castellana trae 
origine molto probabilmente per ra-
gioni toponimiche, come ballo usato, 
cioè, in qualche borgo recante il nome 
di Castello (ad esempio Castelfidardo).
Il tratto più significativo di questo re-

pertorio sta nella forte ritmicità del 
testo che deve assecondare la freneti-
ca escursione ritmico-melodica della 
musica di organetto e cembalo. Pochi, 
infatti, sono i cantori che si cimentano 
nell’accompagnare questo tipo di castel-
lana, poiché il canto si trasforma in uno 
scioglilingua a mozzafiato. Nelle canzo-
ni a ballo e nei testi lirico-monostrofici 
degli stornelli, dei canti di lavoro e della 
Pasquella domina l’endecasillabo. Que-
sto metro imperante e caratterizzante 
tutto il centro-sud ha la particolari-
tà - proprio perché metro universale, 
polivalente e trasferibile in molte arie 
musicali che lo prevedono - di essere 
manipolato, frazionato, decurtato ed 
ampliato a seconda della necessità. Si 
noti fra saltarello e castellana le mano-

missioni che vengono apportate, con 
l’aggiunta di chiuse prolungate della 
strofa, arricchite da formule linguisti-
che sillabiche asemantiche, che donano 
ai versi un ritmo incalzante e micro-fra-
zionato e li rendono altamente funzio-
nali all’esecuzione coreutica.

E amore, amore che m’hai fatto fare / e 
da quindici anni m’hai fatto ‘mbazzire / 
e fatto ‘mbazzire là / e su pe l’urtica la 
fece passà, / e la fece passà su per l’urti-
ca / su pe la riga la fece filà. / E da quin-
dici anni là / pirinsù pirignò piringuà 
pirinlare / fatto ‘scordare [‘mbazzire]. 
E da qundici anni m’hai fatto ‘mbazzi-
re / e da vabbu e mamma m’hai fatto 
scordare / e fatto scordare scì / canta lu 
gallu la notte e lu dì / e dove lu nidu l’ha 
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tecentesco (Lucia Canazza o Cuccurucù), 
oppure di una variante, detta Galletta o 
Galletto, diffuso come ballo-gioco anche 
in Emilia-Romagna e Toscana, duran-
te il quale un ballerino-gallo stuzzica 
a turno quattro donne-galline. La ver-
sione danzata marchigiana si esegue in 
coppia e la donna mima la beccata della 
gallina.
Oggi rimane perlopiù appannaggio dei 
gruppi folkloristici, mentre è in disuso 
nelle feste di campagna.

C’iajo una bella gajinella / me fetava su 
lu tittu / però me tocaa sta zittu / cocca 
mia pipina tòh.
C’iajo una bella gajinella / me fetava su 
li coppi / mi facia li pucì’ zoppi / cocca 
mia pipina tòh.
C’iajo una bella gajinella / me fetava 
sopra lu lettu / me lo facea pe dispettu / 
cocca mia pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava su 
la ròla / per dispettu de Carola / cocca 
mia pipina tòh

CONIUGI SUONATORI E CANTATORI IN VALDASO
DURANTE UN DOCUMENTAZIONE DI RICERCA

FOTO GALA © 1987

fattu la merla / dove lu gallu fa chicchi-
richì. E da vabbu e mamma là / pirinsù 
pirignò piringuà pirinlare / fatto scor-
dare.
E mmènzo del mare ce sta na viola / e 
non ce se pò passare per quanto ‘dora / 
e per quanto odora là. / e su pe l’urtica 
la fece passà, / e la fece passà su per l’ur-
tica / su pe la riga la fece filà. / E non ce 
se pò passare / pirinsù pirignò piringuà 
pirinlare / per quando odora.
E dijielo al marinaro che la leva / e se 
passa lo mio amore eh s’innamora / e 
che s’innamora là / e sette cappotti che 
callo che fa / e sette cappotti che callo 

che mette / sabbato a sera, domenneca 
e là / e se passa lo mio amore / damme 
le mano lallire e llallera 
passa lo mio amore / damme la mano 
lallire lillore / e s’innamora.
E dijielo al marinà che la levasse / e che 

su lo petto sua se la mettesse / e se la 
mettesse scì / e canta lu gallu la notte e 
lu dì / e dove lu nidu c’ha fattu la merla / 
e dove lu gallu fa chicchirichì. / E dijielo 
al marinà / lallarallero lallarallaro / se 
la mettesse.

LA GALLINELLA
(Gajinella)
Ballo-gioco pantomimico cantato, 
diffuso fra Anconetano e Maceratese. 
Abbiamo documentato sia il ballo che 
il testo cantato che accompagna il bal-
lo nei comuni a nord di Macerata. Qui 
si presenta come canto enumerativo 
scherzoso su una gallina un po’ birichi-
na. Il testo si compone di quartine di ot-
tonari, con attacco e chiusura identici e 
ripetitivi.
Potrebbe trattarsi di una derivazione 
di un vecchio canto a ballo cinque-set-
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C’iajo una bella gajinella / me fetava su le 
scale / per dispettu de Pasquale / cocca 
mia pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava jo pe 
l’ara / per dispettu de la vergara / (cocca 
mia) era la mia pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava jo la 
stalla / e no nge jao a cercalla / cocca mia 
pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava jo lu 
garage / ello me dacìo pace / cocca mia 
pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava jo lu 
fossu / ello je tinìo d’occhiu / cocca mia 
pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava al 
vicinato / luogo bello e preparato / cocca 
mia pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava sul 
pollaro / ello ce l’aìo a caro / cocca mia 
pipina tòh
C’iajo una bella gajinella / me fetava ello 
le coe / donghe ju cujìo l’oe / vella mia 
pipina toh

La Paroncina
(parroncina o pavoncina)
Danza cantata diffusa nelle Marche tra 
l’Anconetano e il Montefeltro e in Um-
bria nell’alta Valtiberina. Viene esegui-
ta preferibilmente da due coppie miste 
poste a quadrato. Coreograficamente 
ha una struttura chiusa in perfetta cor-
rispondenza con le quattro parti musi-
cali: balletto, battito di mani e giravolte 
femminili, balletto e giro di braccia. Il 
repertorio canoro e musicale assegna 
questa danza all’ampia famiglia del 
trescone, della furlana e della venezia-
na; infatti anche i testi in distici sciolti 
del canto si ritrovano transitabili fra le 
suddette danze. Si tratta di un modello 

SUONATORI DI FISARMONICA,
BANJO E “ROBBICÒ” (TAMBURO A FRIZIONE)

NEL PICENO. FOTO MINIATI © 2007

musicale che risale sicuramente al XVI 
secolo, poiché ne troviamo analogie fra 
varie versioni documentate fra Veneto, 
Emilia, Romagna, Toscana, Marche e 
Umbria.
La prima variante del nome trarrebbe 
origine dal termine “padroncina”, men-
tre la seconda introduce un riferimento 
zoomorfo al pavone. Importante è l’e-
legante esecuzione affidata alle donne 
nell’intermezzo del battito maschile 
delle mani.
Modalità esecutive del ballo: in Val 
Cesano la danza è a struttura chiusa 
tripartita e può essere eseguita da più 
coppie miste contemporaneamente di-
sposte in cerchio: giro (a passeggio o 
allacciati), balletto (uomo e donna ese-
guono passi incrociati, saltellati e “a 
scarpetta”) e braccio (giro di braccia).
In Val Metauro la danza ha una struttu-
ra chiusa quadripartita e viene eseguita 
da due coppie miste: balletto, battito di 
mani, balletto e giro di braccia.

Furlana (o furlèna)
Il ballo “alla forlana” è documentato 
già a partire del XVI secolo dal Friuli e 
sarebbe approdato nella Serenissima 

attraverso le donne di servizio prove-
nienti dal Friuli è allocatesi in Venezia. È 
stata poi Venezia il centro di espansione 
del ballo che è giunto sino in Francia.
La furlana è infatti già citata da fonti 
scritte del XVI sec., figura inoltre come 
“ballo furlano” nel “Primo libro di balli” 
di G. Mainerio (1578). Questo ballo si 
è diffuso nelle regioni settentrionali e 
in parte dell’Italia centrale (Toscana, 
Umbria e Montefeltro). 
Le varianti osservate dalla valle del 
Cesano sino alla Val Foglia si presenta-
no in doppia modalità. Ci sono furlane 
“semplici”, eseguite in coppia, alcune a 
struttura binaria con passi saltellati e 
incrociati nel balletto e poi giro di brac-
cia, oppure altre a struttura tripartita 
composta di giro, balletto e giri di brac-
cia. Ci sono poi furlane doppie o spaccate, 
eseguite, cioè, da due coppie miste ed 
sono composte dal balletto con scarpet-
ta (balletto staccato con passi saltellati, 
incrociati e a spuntapiede) e dallo spacco 
(una coppia a turno attraversa in avanti 
e dietro inframezzandosi nell’altra cop-
pia); ad ogni ripetizione della struttu-
ra si alternano a turno le coppie nello 
“spaccare” l’altra.
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Ballo carnevalesco eseguito da tre 
uomini vestiti da gobbuti su musica 
propria. La struttura chiusa del ballo 
si articola in due parti ben distinte: un 
ballo in tondo (antiorario) e una parte 
dei gesti a controtempi fra il ballerino 
centrale e i due laterali.

BALLO 
DEI 
GOBBI

SALTARELLO DURANTE UNA SAGRA
IN VAL DI TENNA. FOTO MINIATI © 2007

Manfrina 
Etimologicamente il termine manfrina 
è una contrazione dialettizzata della 
toponimica monferrina (ballo del Mon-
ferrato), diffusasi in quasi tutti gli stati 
dell’Italia centro-settentrionale nei pri-
mi decenni del XIX secolo. La manfrina è 
la più ampia famiglia di danze dell’Italia 
settentrionale e si è diffusa anche in To-
scana settentrionale, Umbria, Marche 
centro-settentrionale e Sabina. V’è sta-
to nel tempo un proliferare di varianti, 
quasi che ogni comunità tendesse a ela-
borarne una propria forma. Nel Monte-
feltro-Pesarese e nell’Anconetano com-
pare in modo saltuario; tutti gli esempi 
marchigiani finora documentati sono 
eseguiti da due coppie miste ed hanno 
una struttura chiusa guidata dall’ese-
cuzione musicale, anch’essa articolata 
in parti ben definite.
Manfrina di Val Candigliano (PU): la 
danza è composta da spasso (le due 
coppie procedono in senso antiorario a 
braccetto o legati a polka), balletto (par-
te frontale con passi incrociati e saltel-
lati) e intreccio di braccia (una catena 
con passamano).
Manfrina della Val Metauro (PU): la 
danza è composta da giro (le due coppie 

girano in senso antiorario allacciate), 
balletto (i quatto ballerini si pongono 
di fronte ed eseguono sul posto passi 
saltellati e incrociati) e intreccio a cate-
na di braccia.

Saltarello a sei (o ballinsei)
Nella parte settentrionale delle Marche, 
tra Pesarese e Montefeltro sino alla Val 
Marecchia, non vi è uso di ballare il sal-
tarello in coppia, come nel resto della 
regione, ma il saltarello qui è difatti 
una contraddanza a tre coppie. Anche 
questa versione fa parte delle danze a 
struttura chiusa ed è su schema sempre 
tripartito. La disposizione dei balleri-
ni è a contraddanza: un uomo con due 
donne laterali da una parte e di fron-
te una donna con due uomini laterali 
dall’altra, in modo che ciascun cavaliere 
abbia la propria donna di partenza di 
fronte.
In val Metauro la struttura del saltarello 
è composta da incontro (i due terzetti si 
vanno incontro due volte), giro o spac-
cata (con la coppia centrale che attiva 
uno scambio di giri sottobraccio con i 
tre partner dell’altro sesso) e un ballet-
to con scarpetta sullo stile della locale 
furlana. 

A fine di ogni schema strutturale c’è il 
cambio di posizione dei ballerini (colui 
o colei che sta sulla destra di ogni schie-
ramento passa nella schiera che sta di 
fronte), in modo da permettere nella 
seconda parte della struttura a tutti di 
essere a turno protagonisti.
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Molto analogo nella musica e nella ci-
nesica con il ballo dei gobbi ritrovato 
sull’Amiata in Toscana.
I gesti erano scherzosi, provocatori e 
persino scurrili (gesti di saluto, offen-
sivi, volgari, ridicoli, licenziosi e allusi-
vi alla sessualità, ecc.). Si tratta di una 
danza rituale del Carnevale, gli esecuto-
ri del ballo dei gobbi, infatti, vestiti per 
l’occasione da miserabili della comuni-
tà, erano coloro che accompagnavano 
il carnevale (umano prima e fantoccio 
poi) alla sua morte e al suo funerale.
La frequente allusione dei gesti alla ses-
sualità fa di questa danza un esempio 
indiretto di ballo della morte e della 
resurrezione, tipica del repertorio et-
nocoreutico di molti carnevali.
Esso simboleggia per analogia il ciclo 
vitale della natura: dalla morte della 
stagione invernale si propizia l’arrivo 
della primavera e la rinascita della vita 
naturale.

Spaccafilone
Ballo a struttura binaria chiusa docu-
mentato nel Montefeltro ma caduto in 
disuso già negli anni ’90 del secolo scor-
so. Esso veniva eseguito da 3 coppie, che 
eseguivano un vivace balletto e poi uno 
scambio di dama e un galoppo lungo il 
quadrilatero della stanza.

ASTERO ORTENSI SUONATORE DI STRUMENTI
A PLETTRI E CALZOLAIO A FOSSOMBRONE.

FOTO GALA © 2010

VECCHIO ORGANETTO MARCHIGIANO
DI FINE ‘800 A 18 BASSI NELL’ANCONETANO.

FOTO GALA © 1987
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BALLO
DEL
RICHIAMO
(o della sala)

Ballo cantato a invito, nel quale un ca-
poballo inizia prendendo una donna e 
iniziando a ballare a passetto con lei 
cantando invita l’uomo che la donna gli 
suggerisce e col quale desidera ballare.
La formula testuale di invito può varia-
re da paese a paese, ma il modello gene-
rale è il seguente:

Io ballo in questa sala
e non so se ballo bene
se... (il nome dell’uomo scelto)
qua non viene
ma se... (si ripete lo stesso nome)
qua verrà
questo ballo si farà.

All’arrivo del cavaliere chiamato, il ma-
estro di sala gli cede la donna e ne pren-
de un’altra e riparte con l’invito. Così via 
via aumentano le coppie al ballo, finché 
il capoballo si tiene per sé l’ultima don-
na disponibile. Vi sono anche versioni 
del ballo che prevedono lo scioglimento 
e l’esclusione progressiva dal ballo del-
le coppie nel medesimo ordine con cui 
sono state invitate, in modo che ognuno 

resti nella danza per la medesima dura-
ta degli altri. La danza ha un’origine an-
tica, è persino accennata dal Boccaccio 
nel Decameron (VIII giornata, II novel-
la), nella novella di Belcolore e il prete di 
Varlungo, dove si parla di questa donna 
che sapeva ben suonare il cembalo, can-
tare e “menare” il ballo cantato L’acqua 
corre alla borrana3.

Quadriglia
Anche nelle Marche si trovano tracce di 
pratica della quadriglia. Ballo sociale 
a struttura aperta e a numero vario di 
coppie, che eseguono molte figurazioni, 
comandate da un caposala o maestro 
di ballo. Anche nelle Marche i comandi 
vengono dati in un francese dialettiz-
zato e prevedono sia figure classiche 
(promenade in coppie, girotondo, dop-
pio cerchio concentrico, spirale, serpen-
tina, galleria, catena con passamano, 
ponti, passetto legato, ecc.) che figure 
improvvisate. Essenziale è l’abilità di 
chi guida: la maestria del caposala sta 
nel costruire le figure con passaggi ap-
propriati fra di esse e soprattutto nel 

riparare errori e confusioni di realiz-
zazione che si possono creare da parte 
dei ballerini non addestrati.

Scotis (o scotisa)
Balli a più coppie miste a struttura mo-
dulare (cioè con sequenza fissa di passi 
ripetuti su fraseggi di 8 o 16 misure) che 
procedono in cerchio antiorario, com’è 
classico nei balli di sala. Derivato dalla 
scottish del centro-nord europeo, que-
sto modello dell’ampia famiglia delle 
polke figurate si è diffuso nella prima 
metà del XIX secolo in tutte le regioni 
italiane ed è soprannominato in vari 
modi. È entrato a far parte delle dan-
ze di società da sala, insieme a valzer, 
polka, mazurka, e poi a tango, fox-trot, 
chachacha, ecc. Nelle Marche lo abbia-
mo trovato attestato nelle aree interne 
delle province di Ancona e Pesaro.

Polka russa (porca russa) 
Ballo ottocentesco di provenienza ari-
stocratica, facente parte delle numero-
se “polke figurate” molto frequentate 
nei saloni della borghesia e della nobiltà 
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NOTE
1 - Dopo aver conosciuto i cantori e suonato-
ri marchigiani a Firenze nel settembre 1979, 
il mese successivo organizzai con un gruppo 
di appassionati di danza popolare una visi-
ta a Petriolo per poter osservare i loro balli; 
fummo accolti con grande cortesia e generosa 
ospitalità. Mi ero fatto prestare una cinepresa 
super 8mm senza sonoro, e potei documentare 
per la prima volta un ballo tradizionale in un 
contesto originario. Pesallaccia, Fifo e Dome-
nico eseguirono con un paio di signore anziane 
alcune sequenze di saltarello secondo l’usanza 
di Petriolo e Corridonia; ce ne spiegarono poi 
la struttura e ci mostrarono la differenza con 
la castellana, mentre Peppe col suo organetto 
ci spiegava le parti melodiche corrispondenti 
ad ogni figura del ballo. Compresi che la pra-
tica del ballo era ormai in disuso nella zona e 
solo gli anziani ne erano a conoscenza per aver 
frequentato regolarmente i balli sino ad una 

ventina di anni addietro. Sono tornato poi più 
volte per approfondire la conoscenza dei balli 
e nel 1981 realizzai un’ampia registrazione di 
canti e suonate su bobina, nonché di balli ed 
interviste su pellicola. I periodi di maggior in-
tensità di indagine sono stati l’estate del 1987, 
del 1992 e l’estate autunno del 2007.
Le ricerche del 1987 sono state davvero incre-
dibili: pur procedendo in prima perlustrazione, 
i risultati audiovisivi ottenuto sono stati ab-
bondanti. La presenza ancora intensa di suo-
natori e ballerini nei vari centri dell’interno 
indagati ci permetteva di documentare ogni 
giorno suonate, cantate e danze in paesi diver-
si, persino talvolta in due differenti paesi nello 
stesso giorno. Bastava una richiesta, qualche 
intervista e la sera la piazza del paese o le case 
private si tramutavano in situazioni di festa 
da ballo.
Venti anni dopo la situazione si era più im-

poverita, ma rincontrando alcuni medesimi 
ballerini filmati venti anni prima, abbiamo 
potuto constatare dal vivo quanto si perde e si 
trasforma nel ballo con l’arrivo della vecchiaia. 
Tale esperienza ha rappresentato per noi una 
importante lente di osservazione e di valuta-
zione dei modi esecutivi che si trasformano a 
seconda dell’età degli esecutori.
2 - I testi dei canti a ballo qui riprodotti sono 
stati attinti fra Petriolo e Corridonia.
3 - Cfr. sull’argomento Gala G. M., (1996), “Io 
non so se ballo bene “- Canzoni a ballo e i balli 
cantati nella tradizione popolare italiana, parte 
I, in “Choreola”, anno II, n. 7-8, autunno-inverno 
1992, pp. 23-36.
4 - L’attributo “russa” non vuol dire affatto di 
provenienza dalla Russia, ma è una corruzio-
ne di “rossa”; spesso si mettevano a quadriglie, 
polke, mazurke e valzer nomi fantasiosi per di-
stinguere e promuovere ogni novità coreutica.

europea. Si tratta di “balli di società” 
che si sono propagati anche attraver-
so il pullulare di scuole e di manuali di 
ballo. Tali danze discesero in ambito 
popolare attraverso l’imitazione e l’a-
dozione delle famiglie di fascia artigia-
na e piccolo-borghese di paese e si sono 
poi conservate nel mondo contadino, 
che le ha in parte stravolte e adattate a 
modalità locali. Questa versione si pre-
senta come canzone a ballo e l’abbiamo 
trovata diffusa anche in altre regioni 
(Toscana, Umbria, Romagna, Abruzzo, 
Basilicata, Puglia, ecc.) con nomi diver-
si: rossa, fiorata, tre passi, ecc.4. Vi sono 
anche versioni cantate del ballo, dove 
si alternano strofa cantata a ritornel-
lo di musica strumentale. La struttura 
chiusa del ballo prevede una parte di 
passi laterali della coppia allacciata a 
ballo liscio, con presa per mano o sciolta, 
ed una parte girata a passetto. Uno dei 
testi più diffuso è il seguente:

Me la dai si si / me la dai no e no / era lei 
che lo voleva / quel mazzolin di fior.
Me la dai si si / me la dai no no / era lei che 
lo voleva / quello bacin d’amor

BALLO DEL SALTARELLO PICENO IN VALLE
DEL TRONTO. FOTO GALA © 2007
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a ballo e i balli cantati nella tradizione popolare 
italiana, parte I, in “Choreola”, anno II, n. 7-8, au-
tunno-inverno 1992, pp. 2-136; parte II, in “Cho-
reola”, anno III, n. 9, primavera-estate 1993, pp. 
137-240; parte III, in “Choreola”, anno IV, n. 11, 
primavera-estate 1994, pp. 242-328, Firenze, 
Edizioni Taranta; parte IV, in “Choreola”, anno 
IV, n. 12, autunno-inverno 1994, pp. 329-422.
Ibid. (1998), Balli popolari in Abruzzo Vol. 2: 
La saltarella del Teramano (libretto allegato 
all’omonimo cd musicale TA011 della collana 
“Ethnica”, con n. 33 brani), Firenze, Edizioni 
Taranta.
Ibid. (2008), Bellina che te piace l’allegria. Canti e 
balli marchigiani nella Valle del Chienti, (libretto 
allegato all’omonimo cd musicale TA031 del-
la collana “Ethnica”, con n. 19 brani), Firenze, 
Edizioni Taranta.
Ibid. (2011), Danza popolare e questioni storiche. 
Materiali per una storiografia etnocoreutica in 
Italia, Quaderni della Taranta n. 11, Firenze, Ed. 
Taranta.
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A SETTANTUN ANNI DALLA SCOMPARSA
PER UN UTILE ANNIVERSARIO:
ISTITUITO IL PARCO LETTERARIO

«A noi – suoi colleghi – la morte di Francesco Jovine avvenuta domenica 30 aprile alle ore 7.45, ci è parsa 
ingiuriosa, inesplicabile. Proprio il cuore generoso e disordinato dell’amico, si è schiantato!
Uno spirito che ha donato e richiesto amore a tutti: alla sua Dina, ai fratelli, al suo paese, alla letteratura. 
Abbiamo approfittato tutti del suo gran cuore che, per quarantasette anni, ha scandito il ritmo ampio e calo-
roso di un’esistenza piena di giuste passioni, di bontà e di lavoro spumeggiante. Lo scrittore di Guardialfiera 
ha conosciuto e rispettato i poverissimi contadini del paese, i cafoni senza pane, gli artigiani sventurati; 
l’esistenza mediocre del piccolo borghese e di un prete pittoresco. Ha conosciuto il duro lavoro intellettuale 
insidiato giorno per giorno dalla brutale avidità di coloro che reggono il “mercato”. Tutte le storture della 
società maledetta, Jovine le ha sperimentate, denunciate e patite in sé e negli altri.»

Libero Bigiaretti, Roma, 3 maggio 1950

FRANCESCO
JOVINE
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uesto il triste annuncio, 
dalle parole forti, di un 
grande letterato che, nato 
il 16 maggio 1905, ha avuto 

la fortuna di conoscere Francesco Jo-
vine e raccontarne le gesta letterarie, 
nella sua lunga vita che ebbe termine il 
3 maggio 1993. Chi ha conosciuto Fran-
cesco Jovine, ne racconta come di uno 
scrittore senza tempo, pieno d’amore 
per la sua terra, “il Molise”, per la sua 
gente , per la sua Guardialfiera, dove era 
nato il 9 ottobre 1902. Insieme a Vin-
cenzo Di Sabato – illustre personaggio 
anch’egli guardiese, mentore di cultura, 
– abbiamo voluto raccogliere, in ricordo 
del più grande scrittore e poeta Molisa-
no di tutti i tempi, delle vive impressioni 

da personaggi che, della vita di Jovine, 
ne han fatto la propria, collezionando 
studi, memorie, scritti e ricordi nel tem-
po senza tempo.
L’amico Giovanni Mascia, che più volte 
ha espresso la sua vicinanza artistica 
a Jovine, ha ripercorso uno dei più bei 
passaggi letterari delle Terre del Sacra-
mento, ultima opera di Francesco che 
vide la luce, subito dopo la sua dipartita.
Un’opera dalla levatura poetica e narra-
tiva senza pari, senza limiti di grandez-
za che, postumo, nel 1950, valse al suo 
autore il premio Viareggio.
Il romanzo narra, al tempo del Fasci-
smo, la storia tragica di una comunità 
contadina molisana che, dopo duri sa-
crifici, riuscì miracolosamente a dis-
sodare, per non morir di fame, la terra 
incolta, prima di venir cacciata via, sen-
za pietà, dai padroni. Sul campo, conta-
dini in lotta che perirono uccisi senza 
pietà alcuna. Tra essi il giovane Luca 
Marano, studente dagli ideali “pane e 

lavoro”, che convinse la povera gente ad 
occupare i campi e procedere alla loro 
coltivazione.
Il commiato delle donne sul corpo del 
giovane Luca, è sicuramente la più alta 
e più bella pagina della letteratura di 
sempre. Jovine la scrisse attingendo alla 
pratica del “Repuoto Molisano”, ancora 
eluso nei nostri paesi sino alla fine del-
la seconda guerra Mondiale. Le donne, 
attorno alla salma, usavano declamare 
virtù e gesta del defunto, con litanie 
struggenti e senza pari. 
Un altro amico, grande conoscitore di 
Francesco Jovine, il prof. Antonio Muc-
ciaccio, ha reso omaggio con uno scrit-
to decisamente sublime.
Jovine trascorse la sua infanzia, in quel 
di Guardialfiera, tra gente sottile e 
arguta, tutta piena della saggezza dei 
proverbi e condannata al suo stato di 
miseria e di antico abbandono.
Dal suo paese si allontanò a motivo dei 
suoi studi, fatti tra grandi difficoltà eco-

Maurizio Varriano

Q
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frase

allora saremo in contado di Molise.”        
Terra di “contado”, così Jovine rivede e 
ritrova il suo Molise. A questo filo con-
duttore sono legati il romanzo Signora 
Ava (1942), i racconti Il pastore sepol-
to e L’impero in provincia (1945) e il ro-
manzo Le terre del Sacramento (1950).
Signora Ava, definito da Carlo Cassola “il 
più bel romanzo del ‘900”, è una storia 
corale che si svolge negli ultimi anni del 
regno borbonico e nei primi anni dell’u-
nità d’Italia. Jovine descrive il piccolo 
mondo dei contadini, dei galantuomini 
e dei preti di Guardialfiera. È un mondo 
visto attraverso i ricordi della fanciul-
lezza, la voce e i racconti del padre, in 
una nostalgia favolosa, che mostra il 
volto remoto di una terra e di una gente 
di antico nome, ma avvolta nell’abban-
dono e nell’oblio.
Jovine sa cogliere il segreto respiro di 
questo mondo. Guardialfiera è un pae-
se con un ammasso di casupole di con-
tadini grigie e affumicate, tra le quali 
spiccano i palazzotti dei galantuomini, 
come la vecchia e grande casa dei De 
Risio: Don Giovannino, ex colonnello di 
Gioacchino Murat nella grande armata 
di Napoleone, maestro dei figli dei ga-
lantuomini dei paesi del circondario 
e poeta d’occasione; Don Beniamino, 
arcidiacono vicario, “un prete enor-
me, detto il signor zio, alto, grasso, 
solenne, con occhi porcini”;  Don 
Eutichio, scaltro, avaro, taccagno 
e sfruttatore dei sudori e delle fati-
che dei contadini; Don Carlo, grasso, 
indolente e tardo d’ingegno, diventato 
medico a stento e tornato da Napoli a 
Guardialfiera, “come asino in mezzo agli 
zingari”. Ci sono poi garzoni e serve e 

nomiche. Tornava a Guardialfiera du-
rante le vacanze e, insieme ai fratelli, 
aiutava il padre agrimensore a compas-
sare le campagne, oppure si rifugiava 
nella casa materna, il palazzo Loreto, 
a leggere i volumi dell’antica libreria. 
Nel 1934 esce il suo primo romanzo, Un 
uomo provvisorio.
Il romanzo fu censurato e duramente 
giudicato dalla critica fascista perché, 
in un regime che predicava sicurezze e 
certezze e diffondeva illusioni di gran-
dezza. Lesse con avidità gli scritti di 
Giuseppe Maria Galanti e di Francesco 
Longano, allievi di Antonio Genovesi, 
che sul finire del secolo dei lumi aveva-
no descritto con crudo realismo le con-
dizioni misere delle genti e delle terre 
del “Contado di Molise”.
Da quando nel 1806 il re Giuseppe Bona-
parte aveva abolito il feudalesimo e, con 
decreto, aveva elevato il Molise da “con-
tado” a “Provincia”, il Molise, come tutto 
il Mezzogiorno, aveva visto l’assalto alle 
terre dei demani ex-feudali da parte di 
una borghesia avida, scaltra e taccagna, 
che in modi fraudolenti e usurari si era 
progressivamente appropriata delle 
terre assegnate ai contadini e aveva 
ricostituito nuovi latifondi. I contadi-
ni ricaddero nelle loro antiche miserie 
e il Molise mostrò il volto di una terra 
avara e segreta che secoli di storia non 
avevano mutato.
Per questo Jovine, nell’estate del 1941, 
come inviato del Giornale d’Italia, avvi-
cinandosi in treno alla sua terra, scrisse 
parole di altissima poesia:
“Quando incontreremo le prime ulivelle 
magre, solitarie, in bilico sui dirupi, 
con i rami stenti, tormentati dalla bufera, 

c’è don Matteo Tridone, prete povero, 
estroso e magro, in mezzo ad una schie-
ra di preti grassi e ricchi, che si litigano 
le rendite ecclesiastiche della soppressa 
diocesi di Guardialfiera. Vi è il giovane 
don Stefano Leone, figlio di galantuomi-
ni possidenti di Guglionesi e studente di 
don Giovannino, che si infiamma di un 
amore chiuso e malinconico per donna 
Antonietta De Risio, ragazza di delicata 
bellezza. E vi è il giovane garzone Pietro 
Veleno, con la sua aria pensosa di conta-
dino povero e rassegnato al suo destino. 
Attorno a questi personaggi si muove 
tutta la società di Guardialfiera. Le vo-



aprile/giugno 2021 ● 39

po in interminabili liti, giovani poveri, 
ma non incolti, che si dibattono nelle 
strettoie di una realtà miserabile.
Aspre, corrose dalle frane e cosparse di 
pietraie, “ci sono ipoteche e fulmini per le 
terre del Sacramento”, che per i contadi-
ni sono terre maledette. “Il Pontefice nel 
1867 ha scomunicato tutti gli acquirenti 
dei beni della Chiesa”.
”Il cavallo indiavolato buttò a terra il pa-
dre della capra del diavolo e lo trascinò 
per duecento metri sui sassi. C’è il sangue 
del padre della capra del diavolo sulle ter-
re”– diceva Gaudenzio il sacrestano.
“La capra del diavolo” era il sopranno-
me di Enrico Cannavale, avvocato non 
privo di ingegno e di qualche ambizione 
politica, ma squattrinato, carico di de-
biti e tutto dedito ai vizi, al gioco, alle 
donne. Nella pigrizia e nel disordine, 
non si cura delle sue terre, che restano 
abbandonate e ridotte a legnaie e a pa-
scolo abusivo. Ciò fino a quando Enrico 
Cannavale sposa la sua cugina Laura De 
Martiis, la quale mette mano con deci-
sione alla ricomposizione e riorganizza-
zione del patrimonio. In questo immane 
lavoro chiede l’aiuto e la collaborazione 
del giovane Luca Marano, per convince-
re i cafoni di Morutri a lavorare per il ri-
sanamento delle terre, con la promessa 
di contratti di “enfiteusi perpetua”, fino 
a diventarne proprietari. Luca Marano, 
figlio di poveri contadini braccianti e 

mietitori, avviato alla carriera eccle-
siastica che presto ha abbandonato per 
mancanza di vocazione, si mette all’o-
pera, parla ai contadini e ne raccoglie 
la fiducia. Essi si spargono per le terre, 
le dissodano a colpi di zappa, estirpano 
la gramigna e tolgono le pietre.
Ma sulle terre mette i suoi occhi rapaci il 
barone Santasilia, che se ne assicura la 
proprietà di gran parte, le migliori, con i 
soldi prestati a Laura e con la complicità 
del notaio Iannaccone, costituendo una 
apposita società, la Sabs (Società Ano-
nima Bonifica Sacramento), “il quaranta 
per cento delle azioni a Laura Cannavale 
e marito, il quarantacinque per cento al 
Credito Meridionale (del barone Santa-
silia), il quindici per cento al notaio Ian-
naccone”.
Quando Luca si rende conto dell’in-
ganno, incita i contadini ad occupare e 
seminare le terre del Sacramento, per 
farle proprie e ripagarsi delle fatiche e 
dei sudori spesi per dissodarle e met-
terle a coltura. Siamo nel 1922 al tempo 
della marcia su Roma. “È una rivoluzione 
da ricchi -disse Gesualdo a Luca- Anche 
qui, a Calena, gli ideali sono vestiti troppo 
bene e vanno d’accordo con monsignor 
vescovo. L’altra domenica, quando tu eri 
a Morutri, Pistalli ha portato i suoi moc-
ciosi inquadrati, alla messa. Hanno fatto 
il present’arm al Santissimo, col manga-
nello alzato.”

ci della caduta del regno borbonico e 
delle imprese di Gariobaldo arrivano e 
agitano il piccolo mondo di Guardialfie-
ra. I contadini reclamano e occupano le 
terre, ma i loro moti vengono repressi e 
soffocati nel sangue dai galantuomini 
e dalla guardia nazionale. Gli scampati 
si danno alla macchia e al brigantaggio. 
Poi, quando tutto passa, ogni cosa ri-
torna al suo posto, come se niente fosse 
accaduto.
“Mi auguro che il romanzo – scriveva 
Francesco Jovine il 18 maggio 1942 in 
una lettera a Nicola Perrazzelli, con pa-
role che sono poesia- possa contribuire a 
far conoscere più precisamente il povero 
ma irresistibile incanto della nostra terra 
che, tra tutte quelle d’Italia, è la sola forse 
che conservi integri gli aspetti di una ci-
viltà antichissima, altrove confusi e som-
mersi dalla civilisation a carattere non 
indigeno e profondamente repugnante 
per il mio spirito. Ho voluto rendere il 
farsesco e il tragico, il rozzo e il raffinato 
senso della vita che hanno i nostri conta-
dini; ho voluto farli cantare all’unisono 
con la terra generosa e matrigna e col 
cielo troppo lontano e irraggiungibile.”
Anche il romanzo Le terre del Sacramen-
to presenta l’atmosfera addormentata 
di una cittadina di provincia: Calena 
(Casacalenda, la Kalene di Polibio), con 
i suoi galantuomini pigri e indolenti, de-
cine di avvocati che trascorrono il tem-
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Alla notizia che i cafoni di Morutri han-
no occupato le terre, scatta l’allarme. 
Bisogna ristabilire l’ordine! Carabinieri 
e squadre di camicie nere con i camion 
partono da Calena, scendono a Morutri 
e si dirigono sulle terre del Sacramen-
to. I contadini si difendono con le pietre 
e con le zappe, ma vengono arrestati e 
presi a fucilate. In uno di questi scontri 
viene colpito a morte anche Luca Ma-
rano e bagna col suo sangue le terre 
maledette. Il romanzo si chiude con il 
lamento funebre che le donne di Moru-
tri sciolgono sul corpo di Luca.
“Quando la notte divenne buia, i vecchi 
accesero i fuochi alle spalle dei morti. 
A un tratto Immacolata Marano urlò:
– Luca, oh Luca! – e si mise le mani sul 
capo dondolando il busto.
– Luca, spada brillante, – gridò una voce 
giovanile.
– Spada brillante, – ripeterono in coro 
le altre.
– Stai sulla terra sanguinante.
Via via le donne… piansero e cantarono 
grande parte della notte, rimandando-

si le voci, parlando tra loro con ritmo 
lungo, promettendo tutto il loro dolore 
ai morti. La notte era buia e le voci si 
perdevano sulla terra desolata oltre il 
circolo di luce che faceva il fuoco, ancora 
vivo.”
Roma, Focette di Pietrasanta, 1947 – 1950 
Antonio Mucciaccio
Ma Jovine non ha seminato curiosità e 
studi solo nella nostra Regione, nella 
Nostra Italia.
Egli, per la sua sopraffina scrittura, 
per il suo elogiar la terra con canti di 
scritture senza limiti di confine, ha 
destato interesse all’estero tanto che, 
un giovane ed illustre scrittore Belga 
di lingua francese, Jean-Pierre Piset-
ta, docente di Italiano per traduttori 
ed interpreti alla Libera Università di 
Bruxelles, autore in regia, della tradu-
zione in francese della Novella d’Oro di 
Michele tratta dalla raccolta “ Ladri di 
galline “ del 1940, pubblicata nell’otto-
bre 2019 sulla rivista letteraria fran-
cese “ Europe”, a cura di due studenti 
della Scuola per traduttori e interpreti, 
tali Coralie Gourdnge e Piotr Verrezen 
, si è incamminato sino a Guardialfiera 
per incontrare da vicino lo scrittore, 
le sue genti, i suoi ricordi, la sua amata 
Guardialfiera. Con lo scritto riportato, 
manifesta la sua serietà e modestia non 
mentendo nel dichiararsi felice di esser-
ci stato. Una visita senza condiziona-
menti e senza una meta ben precisa. Di 
seguito, il suo fascinoso racconto.
«Quando, alcuni anni fa, mi chiesero – 
alla Scuola per traduttori dove insegno 
– di dar vita al Corso di Cultura Italiana, 
utilizzai il Vademecum sulle 20 regioni 
italiane, sotto il profilo della loro storia, 
cucina, geografia, del dialetto, delle bel-

lezze naturali. E, per ogni regione, una 
rubrica elencava i “personaggi famosi”. 
Per il Molise, due soli erano stati scelti.
Il primo, Celestino V, lo conoscevo per 
via dell’accenno dantesco (e, essendo-
mi poi recato ad Isernia, mi accorsi di 
quanto odiassero Dante nella patria – 
seppur fugace – di quel Santo Padre). Il 
secondo – chiedo scusa a tutti i molisa-
ni – non l’avevo mai sentito nominare: 
Francesco Jovine. Era citato per “i suoi 
romanzi Signora Ava e Le terre del Sa-
cramento che presentano uno spietato 
affresco delle condizioni di vita nella 
campagna molisana abbandonata dal-
lo Stato”.
Incuriosito, mi procurai quei due libri 
che mi hanno a dir poco affascinato, in 
particolare il meravigliso personaggio 
del prete in Signora Ava”, don Matteo, 
accanto al quale il celeberrimo Don Ab-
bondio manzoniano fa proprio pietà col 
sua pavido “quieto vivere”.
Poi, essendo amante, nonché modesto 
scrittore di racconti, ho letto quelli di 
Jovine e mi ha colpito soprattutto il 
suo modo di finirli – o di non finirli – o 
di lasciarli aperti alla fantasia del let-
tore.Penso di aver acquistato e letto 
gran parte delle sue opere, dal primo 
romanzo Berlué (bellissimo libro per 
ragazzi del 1929 ma, a mio parere, li-
bro problematico, per lo sguardo forse 
non abbastanza critico verso le camicie 
nere della storia) fin alle ultime Terre 
del sacramento.
Quando scoprii il suo Viaggio nel Molise, 
mi venne l’idea di tradurlo in francese 
e cercare di farlo pubblicare in Belgio 
– dove sono nato e vivo – o in Francia 
(impresa non ancora andata in porto). 
Nell’estate 2017, lasciando moglie e figli 
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in ferie estive su in Piemonte, presi il 
treno per Termoli, e cominciai così a vi-
sitare i posti tratteggiati da Jovine negli 
11 articoli del suo “Viaggio” attuato nel 
1941.Da Termoli, la mia prima tappa fu 
Guardialfiera, paese nativo di Jovine. 
Vi fui accolto dalla affabile conduttrice 
dell’unico – se non sbaglio – bed and bre-
akfast del posto, che ben parlava fran-
cese, essendo vissuta per lungo tempo 
in Belgio.
Fu lei a presentarmi Vincenzo di Saba-
to ritenendolo il grande conoscitore di 
Jovine in paese, e tale s’è rivelato nella 
realtà. Egli mi condusse in un museo, 
reconditorio di eccezionali e lontane 
civiltà locale e memorie di Jovine a 
Guardialfiera e di tutti i suoi libri, molti 
anche tradotti in lingue diverse.
Ma, al di là degli oggetti che ricordavano 
lo scrittore, fui lieto di scoprire i linea-
menti dell’ “uomo Jovine” con Vincenzo 
di Sabato. E, fra le tante altre particola-
rità, seppi che sua madre l’aveva avuto 
come maestro di scuola: il primo me-
stiere del futuro scrittore, dopo essersi 
laureato al Magistero di Roma. E mi of-
frì, infine, l’indirizzo della sua abitazio-
ne a Guardia.
Non mi ci portò di persona perché, in 
quel momento era pieno meriggio e fa-
ceva un caldo tropicale. Mi ci recai più 
tardi nella giornata. E, nel fiabesco sce-
nario di “Piedicastello”, cuore di questo 
paesello antico, trovai la sua abitazione 
nobile e modesta. E potei leggere sulla 
faccia, nell’atrio, una lapide molto bella 
che sintetizza in pieno il contributo alle 
lettere italiane sprigionato dalla pas-
sione per la sua terra: “Nel centenario e 
nel luogo della sua nascita, i Rotary Club 
di Agnone e Larino ricordano Francesco 

Jovine, che del Biferno, trasfigurato in sa-
cramento, fece maestoso affluente della 
letteratura italiana”.
Così finì il mio breve soggiorno a 
Guardialfiera. Di lì ho proseguito, con 
il Viaggio nel Molise di Jovine in mano, 
adeguandolo ad un semplice quaderno 
durante le soste del mio “Grand Tour”. 
Di un percorso in quell’antica terra della 
quale ho riportato in Belgio, pensieri 
deliziosi, nobilitati ancor più da parole 
pronunciate a Isernia da una signora, 
che lavorando all’uncinetto, sorvegliava 
gratuitamente la Sala di un museo: “C’è 
lavoro da voi in Belgio”? Mi chiese. “Beh, 
un po’ come dappertutto” risposi. “I 
tempi sono duri”. “Sì” fece lei, “ma qui 
mi sa che siamo messi ancora più male 
che da voi. Mah! – concluse – almeno noi 
abbiamo la gentilezza”.
La gentilezza, infatti, è stata l’attrattiva 
da me notata, durante il mio “Viaggio 
nel Molise”. Questa sì che nei tempi duri 
è una ricchezza!

Jean-Pierre Pisetta
Dopo questo atto d’amore di Jean- Pier-
re è l’ora di assumere la conclusione di 
un racconto a più mani senza eguali per 
intensità e vigore letterario, nel riper-
correre questi settanta anni senza il ns 
amato scrittore / poeta per eccellenza. 
Non potevamo che farlo con l’augurio 
di una sana e responsabile azione della 
politica, della scuola tutta e di tutti noi 
Molisani nel riappropriarci di racconti 
di vita che emano freschezza, solida-
rietà, vita vissuta e tanta bellezza.
Che Jovine perdoni per averlo trascu-
rato e che, la sua lunga mano scenda 
sino al suo Molise per un docile e senza 
tempo riappropriarci delle sue mirabili 

righe, dal sapore di un calamaio ormai 
senza più inchiostro.
Con le premesse di un Viaggio senza 
tempo nell’essere decisamente roman-
tici nel declamare l’infinita bellezza e la 
tradizione più vera di un Molise dall’af-
flato mai demagogico, chiudiamo gli 
occhi e rinfranchiamoci di poesia. 
Tutto ciò, l’interesse per un narratore, 
scrittore, giornalista Molisano ha rige-
nerato
l’idea di tornare a parlare di poesia, di 
narrativa, di letteratura più vera. Così 
nasce il Parco Letterario e del Paesag-
gio ad egli intitolato. Dall’aggregante 
prospettiva di due Centri studi: Guar-
dialfiera ed Agnone, dall’iniziativa di il-
luminati personaggi dediti alla cultura 
da decenni nell’anno della liberalità da 
diritti d’autore, torna prepotentemen-
te dominante la figura di un girovago 
scrittore che del Molise canta con la mu-
sica del cuore le bellezze, le tradizioni, 
la gente di un Molise cafone ( legato da 
una fune ) che della fedeltà e della nobil-
tà d’animo ne fa Bandiera. Due Comuni 
: Guardialfiera ed Agnone al centro e 
il Molise che gira intorno ad un Mondo 
che cantando la ritrovata Felicità, anche 
grazie ad un Assessorato Regionale al 
Turismo e Cultura, si riappropria della 
propria bellezza. Lottiamo contro finti 
superministeri che nascondono tran-
sizioni energetiche depauperando am-
biente e paesaggio, contro associazioni 
servili ad un sistema non più consono 
alla salvaguardia dell’ambiente e con 
la letteratura che ci porta a viaggiare e 
riscoprire il paesaggio, vinceremo ogni 
battaglia che all’apparenza possa sem-
brare inutile ed impari. Golia “Cultura” 
ne uscirà vincitore e con egli, tutti noi.

i Rotary Club di Agnone e Larino ricordano 
Francesco Jovine, che del Biferno,

fece maestoso affluente della letteratura italiana



42 ● aprile/giugno 2021

● WWW.FITP.ORG

I VIZI CAPITALI
IN MASCHERA
NEL CICOLANO
AVARIZIA E GOLA,
LA RIFUNZIONALIZZAZIONE 
DAL XVII AL XXI SECOLO 

Settimio Adriani
Silvia Verzilli

AVARIZIA - JACQUES CALLOT, XVII SECOLO

ià da un po’ di tempo, la Pro 
Loco di Fiamignano ha in-
trapreso il processo di pa-
trimonializzazione di una 

singolare eptade di maschere caratte-
ristica del carnevale della tradizione 
locale (Adriani 2020). 
L’iniziativa è stata avviata per fronteg-
giare il rischio di abbandono dovuto 
alla progressiva invadenza e sopraffa-
zione dei carri di Pokemon, Pocahontas 
e similari, certamente più accattivanti 
per le generazioni che vivono di social e 
TV, ma completamente disgiunti dalle 
radici culturali più profonde. L’unico 
elemento che accomuna e raccorda le 
maschere di tale famiglia è il prefisso 
presente nei loro nomi: sette. Il nume-
ro sette ricorre in un’ampia gamma di 

contesti ed è variamente interpretato 
dalla numerologia; sono sette i giorni 
della settimana, sette le fasi lunari, set-
te i chakra del Buddismo, sette i sacra-
menti e i vizi capitali. Un’aura di magia 
lo relaziona al movimento e alla totalità, 
alla crescita e all’evoluzione, al cambia-
mento e alla trasformazione. 
È proprio attraverso i cambiamenti 
spontaneamente consolidati nel tem-
po che, nell’ottica della più schietta An-
tropologia visuale, si è voluta fissare la 
rifunzionalizzazione di tale gruppo di 
maschere. La realizzazione grafica di 
una nuova e inedita iconografia in gra-
do di tratteggiare i caratteri salienti e 
distintivi di ogni singola figura è stata 
affidata a Silvia Verzilli, giovane arti-
sta e coautrice di questo articolo, alla 
quale sono stati preventivamente for-
niti i «brandelli sparsi del canovaccio» 
(Mascia 2017: 2) raccolti dalla Pro Loco 
a fare inizio dai primi anni Settanta del 
secolo scorso.

G
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I VIZI CAPITALI
IN MASCHERA
NEL CICOLANO

L’esigenza di realizzare il repertorio 
delle immagini di quei costumi, che ri-
sultano essere esclusivamente fiami-
gnanesi, è rafforzata dall’eccezionalità 
che rappresentano rispetto al contesto 
consueto e generale in cui le «maschere 
[sono] quasi mai esclusive di un luogo» 
(Mirizzi 2016: 37-38).
Nel canovaccio del carnevale di quella 
piccola comunità la famiglia di figuranti 
compone e arricchisce lo stuolo dei per-
sonaggi che, in gran numero e varietà, 
fanno da quinta multicolore e vitale 
della rappresentazione carnascialesca 
di piazza che ha come protagonisti il 
Gran Sultano, il Carnevalone e il Diavolo 
(Adriani 2020). La loro centralità nella 
scena e nella trama ha sempre oscurato 
l’interesse per le figure di contorno che, 
invece, vantano un’autonoma dignità e 
una singolare rilevanza scenografica e 
interpretativa.
Ulteriore elemento caratterizzante le 
sette maschere è la tradizionale biuni-
voca associazione ai vizi capitali che, 
nei casi in esame, sono l’avarizia e la go-
la. La prima è collegata a Setteborsette, 
elemento femminile contraddistinto 
dalle sette borsette traboccanti di da-
naro che le danno il nome; la seconda, 
inscenata da un uomo, è associata a Set-
teforchette, nome derivante dalle sette 
forchette che esibisce.
Come si è avuto modo di constatare in 
entrambi i casi appena esaminati, la 
caratterizzazione dei personaggi non 
è affidata alla singolarità dei costumi o 
al mascheramento dei volti bensì esclu-
sivamente agli accessori di ognuno di 
essi che, nel contempo, sono decisivi sia 
nella composizione della diversità dei 
nomi sia nel tratteggiarne la sarcastica 
iconografia carnevalesca. Insieme di 
peculiarità che è ovviamente comune 
anche a ognuna delle restanti cinque 
maschere della medesima famiglia di 
appartenenza. 

La combinazione tra il concatenarsi 
delle allegorie ai vizi capitali e delle 
immagini storiche con l’interpretazio-
ne attuale, evidenzia stravolgimenti 
e fraintendimenti della realtà che ali-
mentano il prendersi gioco essa della 
stessa nella sua parte più genuina. Le 
trasformazioni burlone, pungenti e mai 
banali sono in grado di sollecitare la ri-
flessione che soltanto la straordinarietà 
concessa al carnevale riesce ad attiva-
re. Cosicché, secondo la più consolidata 
filosofia carnevalesca, nelle rappre-
sentazioni di piazza i vizi capitali sono 
profondamente rivisitati e ampiamente 
reinterpretati rispetto ai canoni uffi-
ciali, talvolta completamente ribaltati 
(Sanga 1982), talaltra perfidamente o 
sarcasticamente travisati. 
Nella visione cattolica classica, infatti, 
il peccato di avarizia altro non è che «Il 
desiderio disordinato dei beni tempora-
li. [...] All’avarizia vengono ascritti tutti i 
peccati economici: le rapine dei cavalieri, 
le frodi dei mercanti, le usure dei banchie-
ri, la simonia dei chierici, la venalità degli 
avvocati e dei medici, e così via» (Sito 1). 
Al vizio della gola corrisponde invece 
«l’abbandono [e l’]esagerazione nei pia-
ceri della tavola» (Sito 1), «Attraverso 
la gola vengono condannati gli eccessi 
alimentari dei ricchi e le turbolenze car-
nevalesche dei poveri nelle feste e nelle 
taverne» (Casagrande 2002).
I vizi sono stati variamente rappresen-
tati da numerosi artisti del passato. 
Nell’opera dell’incisore Jacques Callot 
(1592-1635), qui presa come termine di 
paragone.ai vizi corrispondono figure 
femminili «accompagnate da un diavo-
letto sulla testa, [e] portano i simboli dei 
vari peccati» (Sito 2), che per l’avarizia 
sono alcune sacche stracolme di danaro 
e la compagnia di una metamorfica rana 
(Figura 1); nel caso della gola sono inve-
ce un calice, un fiasco e l’accostamento a 
un ingordo cinghiale (Figura 2).

Per interpretare al meglio le discre-
panze, tra le immagini classiche dei 
vizi prodotte da Jacques Callot e quelle 
attuali di Silvia Verzilli, si deve neces-
sariamente tener conto di almeno due: 
«caratteri fondamentali del carnevale [il] 
Mascheramento: ci si maschera da altri 
da sé: gli uomini da donna, i poveri da ric-
chi, gli artigiani da contadini [e il] Rove-
sciamento: inversione dei ruoli naturali 
e sociali sul modello del tema mitico del 
“mondo alla rovescia”. [...] le regole civili, 
più che rovesciate, sono sospese. Il rove-
sciamento è la forma forte ed estrema di 
una più generale regola di sospensione» 
(Sanga 1982: 5).

GOLA - JACQUES CALLOT, XVII SECOLO
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AVARIZIA (SILVIA VERZILLI, 2020)

Relativamente alla visione ecclesiastica 
dei due vizi in esame, in un caso «Dalla 
tristezza si arriva all’avarizia, poiché, 
quando il cuore, confuso, ha perso il bene 
della letizia interiore, cerca all’esterno 
motivi di consolazione e non potendo 
ricorrere alla gioia interiore, desidera 
tanto più ardentemente possedere i beni 
esteriori» (Gregorio Magno 1979-1985: 
1611). Nell’altro, invece, «Attraverso 
la gola vengono condannati gli eccessi 
alimentari dei ricchi e le turbolenze car-
nevalesche dei poveri nelle feste e nelle 
taverne» (Casagrande 2002).
Le raffigurazioni della coppia di ma-
schere qui presentata mostrano che 
nell’ottica del mascheramento e del 
rovesciamento i concetti ecclesiastici 
sono completamente rimaneggiati e 
rifunzionalizzati. Nello specifico, Set-
teborsette (Figura 3), ovverosia l’ava-

rizia, contrapposta alla «tristezza» in-
dicata da Gregorio Magno, è una donna 
attempata e apparentemente felice che 
potrebbe vivere nel totale benessere 
e presentarsi in modo lussuoso, ma si 
presenta come una stracciona, cari-
ca di 7 borse dalle quali tracimano le 
banconote che non ha speso e che ha 
accumulato nel corso di una lunga vita 
di stenti. La maschera incarna coloro 
che conducono esistenze di privazioni 
per morire ricchi. Al contrario, Sette-
forchette (Figura 4), che personifica la 
gola, è un omino che vorrebbe esibire 
ricchezza mentre è palesemente micra-
gnoso, scarno, quasi ossuto, condizione 
rimarcata da un ampio tratto di cintura 
penzolante che sottolinea un addome 
misero e vuoto. Le sette vistose for-
chette che gli spuntano ovunque sono 
la falsa ostentazione di un’inesistente 
opulenza; in passato, infatti, la ricchez-
za si riteneva ampiamente commisu-
rata alla quantità e alla qualità delle di-
sponibilità alimentari. Con l’esibizione 
delle posate vorrebbe far credere che 
nella sua mensa il mangiare abbondi, 
ma l’apparenza rivela inesorabilmente 
il suo voler apparire ciò che non è (rove-
sciamento e mascheramento). La scelta 
della forchetta non è casuale, conside-
rato che nella tradizione locale rappre-
senta l’emblema dell’alimentazione («A 
chi tróppu magna / póchi ‘enti alla for-
chetta» - Adriani 2003: 55), soprattutto 
quella mascolina, in contrapposizione 
al cucchiaio che richiama la zuppa, pa-
sto generalmente associato alla femmi-
nilità. Il rovesciamento carnascialesco è 
del tutto evidente se si confronta l’im-
magine di Callot, nella quale «La Gola è 
una donna florida» (Sparavigna & Da-
strù 2017), con quella dell’iconografia 
attuale che raffigura un uomo in uno 
stato di esagerata magrezza.
In definitiva, nella versione di Silvia 
Verzilli la coppia di maschere rappre-
senta l’antitesi tra chi potrebbe vivere 
felice e non lo fa e chi vorrebbe vivere 
felice ma non può farlo.
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È seguito l’intervento del Presidente 
della Regione Calabria Marcello Perro-
ne, nonché papà di Luigi Karol, che ha 
voluto evidenziare l’importanza nell’agi-
re nell’immediato, iniziando con il passo 
più importante, cioè l’accettazione. Poi è 
stato il momento di Maddalena Cannaz-
zaro, mamma di Paolo che ha avuto la 
forza di denunciare, le varie situazioni 
di abbandono da parte degli Enti, che 
spesso non sostengono, come dovrebbe-
ro, le persone affette da autismo; mentre 
l’Avvocato Enrico Orsolini, Presidente 
dell’associazione AutismoOltre, che sup-
porta i genitori nella difesa dei propri 
diritti, nell’informazione e nei rapporti 
tra le famiglie e gli Enti, ha dato la pro-
pria disponibilità, ad aiutare tutte quel-
le persone, legate al mondo della F.I.T.P., 
che hanno bisogno di sostegno.
Dopo la spiegazione dell’importanza 
del metodo ABA a cura della Dott.ssa 
Rosalba Rimola, sono intervenuti i vari 
dirigenti della FITP, l’assessore Pame-
la Trisciani ha evidenziato, come molte 
cose stanno cambiando all’interno delle 
scuole, con percorsi personalizzati per i 
ragazzi affetti di autismo, il Segretario 
Generale Franco Megna, ha voluto sof-
fermarsi sulle varie azioni che la fede-
razione compie per il sociale, attraverso 
l’organizzazione del folklore per la vita; 
il Vice Presidente Gerado Bonifati ha 
espresso, la sua soddisfazione, sulla stra-
da intrapresa dalla regione Calabria in 
questa direzione e l’assessore Joe Bian-
chi che, con l’associazione che presiede, 
“I Cantori Popolari delle Isole Eolie”, è 

AUTISMO
NE PARLIAMO
INSIEME
ALLA FITP

mpegno, amore e tanta 
forza di non mollare mai. 
Si potrebbe racchiudere in 
queste semplici, ma potenti 

parole, il senso della giornata internazio-
nale per la consapevolezza dell’autismo 
che, il 2 Aprile di ogni anno, sensibilizza 
il mondo su una tematica delicata ed at-
tuale. E se di mondo si tratta, la Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari, che 
incontra e si fonde con culture prove-
nienti da ogni parte del pianeta, non po-
teva che sposare l’idea nata dal comitato 
regionale della Calabria e di promuove-
re, un momento di confronto per cono-
scere le esperienze dei tanti genitori con 
figli autistici, ma soprattutto le risorse e 
le attività da svolgere insieme ad esperti 
come psicologi, sociologi e avvocati.
L’incontro, andato in onda online, sulla 
pagina social della Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari, e condotto dalla 
bravissima giornalista Paola Chiodi, ac-
compagnata dal consigliere nazionale 
Andrea Addolorato e dall’attenta regia 
dell’assessore Michele Castrilli, si è aper-
to con i saluti del Presidente della F.I.T.P. 
Benito Ripoli che ha sottolineato, dopo 
aver ringraziato gli organizzatori, come, 
malgrado in un momento di restrizioni, 
la federazione ha continuato il suo la-
voro, con un occhio di riguardo sempre 
rivolto alle persone più fragili.

considerato il pioniere, come gruppo 
tesserato alla Federazione Italiana delle 
Tradizioni Popolari, di azioni a sostegno 
dei più deboli.
Alla fine dell’incontro, ampio spazio è 
stato riservato agli specialisti, che han-
no risposto alle domande arrivate nella 
diretta dagli spettatori, per cercare di 
sostenere, anche a chi non ha la forza, di 
accettare la malattia, di avvicinarsi ad 
un mondo diverso, che a volte fa paura, 
ma ad ogni modo pieno di emozioni.
Molto toccante il finale della trasmissio-
ne, dove l’Avv. Orsolini ha voluto leggere 
una lettera dedicata alla moglie, al fine 
di omaggiare tutte quelle mamme, che 
ogni giorno della loro vita combattono, 
tra enormi difficoltà e mille rinunce, per 
stare sempre a fianco dei propri figli.
Un successo dunque, targato FITP, che ha 
registrato quasi 6.000 visualizzazioni, 
e che è riuscito a raggiungere il risul-
tato voluto, spiegano gli organizzatori 
Marcello Perrone e Andrea Addolorato, 
cioè quello di sensibilizzare le famiglie 
nell’accettazione, di possibili situazioni 
legate alla sindrome autistica e quello di 
poter offrire anche delle consulenze da 
parte degli esperti del settore.

Marcello Perrone
Andrea Addolorato

I
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Una bellissima occasione 
dataci dalla FITP Molise 
per promuovere, anche in 
tempo di pandemia, la no-

stra cultura popolare; abbiamo avuto 
tutti modo di parlare della nostra “ra-
gion d’ essere”, dei nostri bellissimi co-
stumi, dei loro colori, dei loro usi e dei 
tanti perché che li avvolgono, aspetto 
che troppo spesso nei nostri spettacoli 
passa in second’ordine a favore di core-
ografie e delle musiche”.

LA STORIA
DELL’ABITO
TRADIZIONALE
AL CENTRO DI INCONTRI
E DIBATTITI

Antonella Gatta

“

Questo il pensiero del Presidente Gio-
vanni Mattei del gruppo Folclorico “RU 
BANGALE” di Baranello, che rispecchia 
nella semplicità tutto l’orgoglio di ap-
partenenza che è stato espresso nella 
trasmissione dal titolo “Il Mondo dei 
costumi tradizionali attraverso la FITP 
Molise” in diretta Facebook sulla pagi-
na FITP MOLISE lo scorso 23 marzo e 
che ha ottenuto un grande successo di 
pubblico. Come ospite di spicco nell’am-
bito etnografico della tradizione il Dott.
Antonio Scasserra, Direttore del “MU-
SEC” che ha magistralmente ripercor-
so la storia del costume tradizionale e 
dell’oreficeria molisana attraverso le 
carte d’archivio e i documenti fotogra-
fici, essendo egli un archivista di Stato.

Il Presidente Ripoli che ha espresso il 
suo entusiasmo verso iniziative tele-
matiche a sostegno della continuità 
della tradizione, auspicandosi che que-
ste tecnologie restino “a sostegno ed a 
servizio” delle attività folcloriche nel 
prossimo futuro.
I presidenti dei vari gruppi hanno deli-
neato il percorso di valorizzazione cul-
turale e territoriale svolto all’interno 
del proprio comune proprio partendo 
dal costume e dai riti ad esso correlati, 
come avvenuto nel Comune di Longa-
no (provincia di Isernia), dove, come 
ha esposto la Presidente della Proloco 
Longano sez. Il Costume dell’anima An-
tonella Gatta, è stata studiata e rivisi-
tata l’ampia varietà di riti comunitari 
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associati al matrimonio in costume, a 
partire dal rito della “rascia” rito co-
munitario del grano tra i più antichi del 
Molise.
Intervenuto da Campochiaro (provin-
cia di Campobasso) Igor Picciano come 
rappresentante del gruppo “I Matesi-
ni” che oltre ad illustrare le partico-
larità del loro splendido costume ha 
preannunciato la stesura di un libro/
documento che riguarderà costumi ed 
usanze campochiaresi.
Presente all’incontro ’ associazione 
“MoliseRadici: Cultura, Costume, Tra-
dizioni” di Campobasso, nella persona 
della Presidente Maria Cristina Salva-
tore. L’associazione si occupa di cultura 
e costume tradizionale, in particolare 
di quello campobassano. MoliseRadici 
ha ricostruito lo stile dell’abito tradi-
zionale del capoluogo di regione in uso 
fino ai primi del ‘900, sia nella versione 
quotidiana che nella versione festiva 
e, dalla sua fondazione, cerca di ripor-
tare in vita questo segno identificati-
vo di Campobasso anche attraverso la 
partecipazione agli eventi religiosi più 
importanti della città. L’ associazione, 
impegnata in una serie di ricerche, sui 
diversi tipi di fonte, con passione, ma 
anche con rigore, per fare chiarezza 
sulla veridicità storica del costume di 
Campobasso, ha inoltre ricostruito la 
versione da lutto. In nessuna fonte esa-
minata emerge la minima descrizione 
del costume da lutto e ciò si spiega per-
chè le fonti documentarie riferiscono 
prevalentemente dei costumi delle gio-
vani ragazze che andavano in sposa. Per 
la ricostruzione dell’abbigliamento da 
lutto sono state quindi determinanti le 
interviste condotte fra le persone più 

anziane, raccogliendo ciò che la memo-
ria popolare documenta circa il modo di 
vestire delle mamme e delle nonne, cioè 
di persone vissute a cavallo tra la fine 
dell’Ottocento e i primi del Novecento. 
La presidente M.C. Salvatore ribadisce 
quanto sia importante trasmettere tale 
patrimonio alle nuove generazioni, af-
finché possano imparare a conoscerlo, 
amarlo, proteggerlo dall’ incuria del 
tempo, della fretta, dell’indifferenza. 
“Solo così, i giovani cittadini campo-
bassani, germogli generati da queste 
“radici”, potranno imparare a curarle 
ed a proteggerle, divenendone i custodi, 
consentendo ad associazioni culturali 
come MoliseRadici di realizzare appie-
no la loro missione”.

Interessante anche l’accento posto sulla 
necessità degli archivi storici/fotogra-
fici alfine di non perdere gioielli inesti-
mabili come accaduto al Comune di Car-
pinone (provincia di Isernia). Regista 
della trasmissione, nonché Assessore 
Nazionale della FITP Italiana e Presi-
dente del gruppo folclorico “Ru Mac-
cature”, Michele Castrilli ha espresso 
rammarico per le vicende storiche del 
loro costume tradizionale. 
Hanno allietato il dibattito/confronto 
con le loro serenate i mandolinisti del 
Circolo Musicale “Pietro Mascagni, 
fondato nel 1949, nella persona del Ma-
estro Antonio Di Lauro e del figlio Gian-
luigi. Il Circolo, si ricostituisce nel 1980 
e nel tempo è riuscito a far conoscere al 
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mondo la c.d. “Scuola Ripese” che aspira 
non solo a conservare la tradizione del 
luogo, ma anche a sperimentare diffon-
dere i diversi linguaggi di espressione 

di questo strumento solo parzialmente 
conosciuto com’è il mandolino.
A Ripalimosani, racconta il Maestro Di 
Lauro, l’arte del mandolino e della chi-
tarra si apprendeva nei saloni dei bar-
bieri, nelle scuole di cucito dei sarti, dei 
calzolai e dei falegnami. Fino agli inizi
degli anni Settanta, percorrendo le vie 
del paese, ci si poteva imbattere nei 
suoni e nelle melodie provenienti dalle 
varie botteghe che allietavano i clienti e 
l’intera comunita.̀ Gli artigiani traman-
davano la loro musica ai garzoni ed ai 
discendi di bottega e a chiunque volesse 
apprendere l’arte di questi strumenti.

“La sensazione che scaturiva da questi 
luoghi era che barba e capelli, un nuovo
vestito, un rattoppo ad un pantalone o 
una piallata, fossero solo un pretesto 
per giustificare gli incontri e tutto 
quello che avveniva al suo interno.
Le botteghe, frequentate 
prevalentemente da uomini di tutte 
le classi sociali, rappresentavano 
un’estensione della piazza. Un ritrovo 
sicuro di amicizia, un circolo culturale 
dove i soci erano i clienti, un luogo in cui 
si poteva discutere di tutto, si veniva 
a conoscenza di fatti e vicende, in cui 
si esercitava la coscienza critica del 
paese. La musica la faceva da padrona: 
ballabili (mazurke, valzer,
polke, tanghi, quadriglie, scottish), 
operette, serenate e tarantelle erano 
musica viva, suonata prettamente in 

acustico, sia nelle botteghe che per
le strade”. 
Continua il Di Lauro
“Come nelle vecchie botteghe di un 
tempo, il Circolo oggi è un luogo 
d’incontro e discussione, un crocevia 
di persone e di musica dove la 
trasmissione tra i diversi linguaggi 
musicali avviene mediante un approccio 
spontaneo e allo stesso tempo
professionale. Il Circolo accomuna 
musicisti giovani e meno giovani i quali,
suonando insieme, si confrontano e 
reciprocamente apprendono e crescono.
L’auspicio, in particolare è che le giovani 
generazioni si riapproprino di un
patrimonio tradizionale storico-
culturale smarrito che invece è da 
sempre nel loro DNA”.

L’esigenza di conoscenza mostrata dai 
protagonisti e dai tanti appassionati ha 
fatto scaturire l’idea di continuare un 
viaggio all’interno delle piccole realtà 
rappresentative della tradizione locale.
Il Comitato Regionale FITP Molise ha 
ideato una trasmissione dinamica e 
brillante, ricca di balli e canti anche live, 
dal titolo “Folkincontri” con l’obiettivo 
di far conoscere storia e tradizioni delle 
associazioni, ma anche e forse soprat-
tutto le esperienze e gli aneddoti che 
contraddistinguono la condivisione di 
esperienze. L’esperimento è partito dal 
Molise ma è aperto a tutti i gruppi FITP 
extraregionali interessati.
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el 2021, il gruppo folk Città 
di Assemini festeggia il 65° 
compleanno; fu uno dei pri-
mi gruppi folklorici sorti in 

Sardegna. Per questo festeggiamento 
era stata programmata una serie di 
manifestazioni; purtroppo, a causa del 

Probabilmente gli asseminesi per la fe-
sta scelsero la domenica dopo Pasqua 
per il fatto che, come capitava allora, 
così come oggi, i campi arrivati al pe-
riodo particolare della germinazione, 
necessitavano di piogge provvidenziali, 
affinché i raccolti portino a compimen-
to i frutti. Per questo motivo, la santa 
era particolarmente venerata affinché 
intercedesse col miracolo della pioggia.
Nello stesso mese il gruppo partecipò 
alla trecentesima sfilata/processione 

Luigi Scalas

N

IL 65° COMPLEANNO
DEL GRUPPO FOLKLORICO 
CITTÀ DI ASSEMINI

continuare della pandemia del Covid 
19, a malincuore si è dovuto rinviare la 
festa. Il gruppo folk è la più antica asso-
ciazione istituita ad Assemini che opera 
sino ad oggi. Nel 1956, Pietro Scalas e 
Rina Mereu costituirono il gruppo che 
allora veniva chiamato gruppo “Scalas”. 
L’occasione fu nella ricorrenza dei fe-
steggiamenti in onore di S. Lucia alla 
quale è dedicata una chiesetta posta 
lungo la strada che conduce a Decimo-
mannu.
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di S. Efisio, che per tradizione è venera-
to martire a Nora in quanto cristiano. 
Per quanto riguarda la sfilata, si han-
no testimonianze che Luigino Scalas 
organizzasse compaesani in costume 
tradizionale del paese per partecipare 
alla processione.
Per esempio nel 1936 in occasione della 
visita a Cagliari di Pietro Badoglio Duca 
di Addis Abeba fu un’altra occasione per 
indossare il costume e partecipare al 
raduno.
Un’altra occasione ci fu nel 1938, duran-
te la visite a Cagliari del principe Ame-
deo e sua moglie Maria Jose’ di Savoia: 
fu organizzata un’imponente sfilata di 
figuranti in costume tradizionale delle 
diverse località della Sardegna.
Inoltre, si ha testimonianza di un’infe-
lice partecipazione a Roma, nella cir-
costanza della visita di Hitler in Itali. 
È “infelice” in quanto gli asseminesi, 
arrivarono in ritardo Roma (ora si può 
affermare che per fortuna ci fu questo 
ritardo, in quanto Hitler non merita il 
nostro omaggio). Il ritardo fu causato 
dal fatto che la nave sulla quale si viag-

giava giunse a Civitavecchia quando la 
cerimonia era ormai conclusa.
È stato uno dei primi gruppi iscritti 
all’Enal Ente Nazionale Assistenza La-
voratori successivamente F.I.A.T.P.E. 
poi F.I.T.P.E. infine nel 1978 Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari 
Nel 1957 Pietro Scalas recuperò ed 
adottò per il gruppo il costume da spo-
sa da benestante, che aveva indossato la 
sua bisavola in occasione delle seconde 
nozze, che furono celebrate a Roma con 
il notaio Ignazio Coghe. Questo costume 
oramai contradistingue la comunità di 
Assemini. In tale quadro iconografico e 
simbolico da tempo ormai caratterizza 
il gruppo folklorico di Assemini che ha 
ricevuto tanti attestati e ricoscimenti 
nazionali e internazionali, sia per le ca-
pacità organizzative di manifestazioni, 
sia per quelle di esibizioni coreutiche e 
canore. Di entrambe tali capacità se ne 
possono proporre alcuni esempi. Sono 
stati i primi per tre anni al festival re-
gionale del folklore di Nuoro ed innu-
merevoli volte i primi come rappresen-
tanti della provincia Cagliari.

Il gruppo Città di Assemini ha consegui-
to i seguenti risultati:
1) Medaglia d’oro al festival di Monte S. 
Angelo; 2) Mulino d’argento al festival 
di Trapani; 3) Medaglia d’oro al festi-
val di Cartagine; 4) primo premio al 
Ferragosto Trapanese; 5) premio per 
il costume e strumenti al festival di Go-
rizia; 6) Premio Cultura al Carnevale di 
Castrovillari; 7) menzione per la danza 
tradizionale al festival di Friburgo; 8) 
premio come danza autentica al Festi-
val Dei Pirenei a Jaca in Spagna e 9) a 
Oloron in Francia.
Ha rappresentato la comunità assemi-
nese alle varie sagre paesane e raduni 
folklorici in tutta l’isola, oltre ad aver 
partecipato per ben due volte in tra-
smissioni televisive su RAI 2. In una di 
queste trasmissioni riuscì a coinvolgere 
gli artigiani della ceramica del paese, i 
produttori di florovivaismo e i ristoran-
ti che preparano la nota panada, una fo-
caccia vuota all’interno della quale ven-
gono cucinate di solito anguille pescate 
nel vicino stagno oppure carne d’agnel-
lo o di capretto. Inoltre, ha partecipato 
all’inaugurazione di numerose strut-
ture importanti; si possono ricordare: 
la chiesa Stella Maris di Portocervo, la 
raffineria Saras, lo stabilimento del-
la Rumianca, a Cagliari degli alberghi 
Golfo degli Angeli e del Mediterraneo. 
Un’altra opportunità di grande soddi-
sfazione è stata la trasferta nel 1992 
in Argentina in occasione del festival 
internazionale di Santa Fe. In quella oc-
casione fu invitato anche dagli emigrati 
sardi della periferia di Buenos Aires del 
Barrio Moreno. Ad essi fu consegnata 
un’anfora con terra sarda da collocare 
in una teca nella sede del gremio. 
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Abbiamo partecipato, in cattedrale, alla 
messa concelebrata da mons. Alberti, 
arcivescovo di Cagliari e dell’ausiliario 
Jorghe Mario Bergoglio, l’attuale Papa 
Francesco, appena insediato a Buenos 
Aires.
Nei primi anni 60’, il gruppo di Assemi-
ni. veniva invitato dall’Ente Provinciale 
per il Turismo di Sassari, in occasione 
dello sbarco dei primi turisti inglesi ad 
Alghero. In quegli anni, se si esclude il 
gruppo di Villanova Monteleone, nel 
nord dell’isola, la formazione dei gruppi 
era molto limitata e scarsamente orga-
nizzata. 
Il gruppo di Assemini ha partecipato 
a festival nazionali in quasi tutte le re-
gioni italiane. Inoltre, nel campo inter-
nazionale annovera partecipazioni ai 
migliori ed importanti festivals di tra-

dizioni popolari. Infatti, le nazioni visi-
tate e i relativi festivals sono oltre 35.
In questa ricostruzione storica del 
Gruppo Città di Assemini è necessario 
riportare alcune date importanti con-
nesse a particolari avvenimenti.
Il 26 settembre 1969, Pietro Scalas ha 
fondato con atto notarile la Pro Loco di 
Assemini che già dagli inizi fu ricono-
sciuta dall’UNPLI.
Il 14 maggio del '71, sempre Pietro Sca-
las istituì la Sagra del carciofo, come 
una delle prime significative manifesta-
zioni di prodotti agricoli della Sarde-
gna. Abbinata a questa manifestazione 
venne allestita la mostra del’artigianato 
e florovivaismo locale con una rassegna 
di gruppi folk regionali. 
Nello stesso quadro di attività promo-
zionali, prende la direzione del gruppo 

folklorico Luigi Scalas; inoltre in que-
gli anni entra a far parte del gruppo un 
portatore di cultura popolare quale 
allora era Luigino Cogoni, che assieme 
alla figlia Pina ha diretto il gruppo folk 
per quanto riguarda l’insegnamento dei 
passi del ballo sardo.
La fortuna del gruppo è stata anche il 
fatto che, ad accompagnare il ballo, so-
no stati sempre i più bravi suonatori del 
panorama della musica popolare sar-
da. Sin dall‘inizio, per quasi 15 anni, ci 
fu Efisio Melis con lo strumento antico 
delle launeddas, del quale allora era il 
massimo intrerprete. 
Venuto mancare Melis ci si è rivolti ad 
un altro eccellente maestro di fisarmo-
nica, che allora eseguiva le varie sonate 
classiche, Luigino Saderi di Ruinas; lui 
è stato il suonatore che ha eseguito i 
diversi brani del gruppo per quasi 20 
anni. A seguire i suonatori furono Mario 
Feurra, Paoletto Zicca, Peppino Cocco; 
poi ha continuato una serie di ragazzi 
del gruppo stesso: Marco Sanna, Ivan 
Pili e Antonio Scalas
Dal 1978, Luigi Scalas con l’importante 
collaborazione di Carmela Deidda por-
tarono avanti ad Assemini il festival 
Internazionale del Folklore Is Pariglias 
che è il primo sorto in Sardegna, a cui 
hanno partecipato più di 450 gruppi 
delle varie nazioni del mondo.
Nel 1984 il Gruppo folk Città di Assemi-
ni ha recuperato e quindi salvato dall’o-
blio Sa Solidali, un ballo eseguito al rit-
mo delle campane. Con tale iniziativa 
ha riproposto questa tradizione, della 
quale sono stati raccolti i ricordi degli 
anziani; in sostanza si tratta di una 
consuetudine che era stata interrotta 
durante l’evento bellico del '15 - '18 e 

cittàdiassemini
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mai più riproposta. È probabile che sia 
un’usanza abbastanza unica in ambito 
mondiale. 
Da quell’anno in poi tutti gli anni, in oc-
casione del Festival “Is Pariglias “ che si 
svolge ad Assemini oramai ininterrot-
tamente da 45 anni, viene riproposto il 
ballo al suono della campane.
Nel 1986, viene istituito Il Festival Na-
zionale del Folklore, al quale hanno 
sempre partecipato gruppi coreutici e 
canori provenienti da numerose regio-
ni italiane. Nel 1987, in concomitanza 
al Festival Nazionale, venne abbinata 
una serata particolare in cui venivano 
invitati a partecipare esclusivamente 
gruppi di etnia campidanese. In tale 
occasione veniva assegnato il premio 
al miglior ballerino, intitolato a Luigino 
Cogoni.

spettacolo coreutico e di canti popolari.
Nello stesso anno è stato bandito un 
Concorso Fotografico tendente a docu-
mentare aspetti inediti e interessanti 
della comunità. Inoltre, vengono istitu-
iti i premi: l’asseminese dell’anno. Con 
tale iniziativa, il premio veniva conferi-
to ad un asseminese che si era distinto 
in particolari impegni e iniziative. 
Una vita per il folklore. Un amico delle 
Tradizioni Popolari.
Nel 1997, in occasione del raduno dei 
ceramisti e la relativa mostra della ce-
ramica di tutta la Romania, il gruppo 
città di Assemini venne invitato dal Mu-
seo del villaggio di Bucarest per parte-
cipare ad un convegno sulla ceramica 
tradizionale. 
In quell’occasione il gruppo invitò alcu-
ni ceramisti asseminesi a partecipare 

Nel 1988 abbinato al Festival Naziona-
le del folklore viene istituita anche la 
sagra del piatto tipico asseminese Sa 
Panada. Nel 1995 istituisce un festival 
denominato Mediterraneo a cui par-
tecipano svariati gruppi provenienti 
dalle varie nazioni che si affacciano nel 
Mediterraneo; La manifestazione fu ri-
conosciuta e patrocinata dall’UNESCO.
I gruppi delle nazioni partecipanti si so-
no confrontati con tanti temi importan-
ti della propria cultura: concerti, piatti 
e pietanze e giochi popolari, costumi, 
danze, canti e manufatti dell’artigiana-
to tradizionale.
In tale occasione è nato il concorso Sa 
Mariga (la brocca); in pratica, consiste 
nella messa in scena nella quale un figu-
lo deve realizzare una brocca tradizio-
nale, mentre il gruppo folk esegue uno 

nel 2005 Scalas e Deidda hanno collaborato
con il quotidiano "L'Unione Sarda"

alla realizzazione del volume
"Costumi e gioielli di Sardegna"
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per confrontarsi con i figuli Rumeni. Per 
concludere tale quadro storico, si può 
affermare che, in questi 65 anni, il grup-
po Città di Assemini ha proposto una 
serie di incontri e convegni incentrati 
sulla cultura tradizionale con specifi-
che tematiche: maschere e maschera-
menti, tamburi, abbigliamento, danze, 
canti, strumenti, cucina, artigianato 
ceramico.
Confrontandosi e collaborando con 
prestigiosi organismi e musei interna-
zionali, a seconda del tema, si possono 
ricordare, per esempio, il museo delle 
Maschere di Binche in Belgio e Naus-
sa in Grecia, grazie anche alla proficua 
collaborazione di professori di Etnolo-
gia e di Storia delle Tradizioni Popolari 
dell’Università di Sassari, Maria Mar-
gherita Satta e Mario Atzori.
In sostanza, l’impegno profuso in questi 
anni, oltre ad aver organizzato numero-
si convegni, Luigi Scalas ha realizzato 
diverse mostre sull’abbigliamento po-

nel 2005 Scalas e Deidda hanno collaborato
con il quotidiano "L'Unione Sarda"

alla realizzazione del volume
"Costumi e gioielli di Sardegna"

polare internazionale, italiano e della 
Sardegna. In particolare nel 2005 ha 
collaborato con l’Unione Sarda alla re-
alizzazione del libro Costumi e gioielli 
della Sardegna, Bibblioteca dell’Identi-
tà, offrendo costumi e abiti asseminesi 
per essere fotografati da Max Solinas ed 
dal compianto Adriano Mauri.

Ma è motivo di orgoglio ricordare che 
Luigi Scalas ha organizzato i festeggia-
menti Nazionali per il 50° anniversario 
dell’UNESCO, presentato nella sala del 
Consiglio Comunale di Assemini, con la 
presenza del presidente nazionale, se-
natrice Carretoni, del presidente della 
regione Sarda Federico Palomba, del 
presidente della Provincia Graziano 
Milia e dell’Assessore provinciale alla 
cultura Adriano Salis.
Nel 2004, in collaborazione con la regio-
ne Sarda, ad Assemini ci furono i festeg-
giamenti per Sa die de sa Sardinna, in 
quell’anno dedicata alla Brigata Sassari, 
con relativa mostra di cimeli della guer-
ra del '15 - '18.
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In tale circostanza fu organizzato an-
che un Convegno Internazionale sul 
tema Artigianato e Turismo con nu-
merosi relatori italiani e stranieri par-
tecipanti al 25 anniversario dell’Eu-
ropa del sud del Conseil International 
des Organisations de Fedtivals de 
Folklore et d’Arts Traditionnels
Il 22 novembre del 2011, in occasione 
del 150 anni dell’Unità d’Italia, sem-
pre nella sala del Consiglio Comunale 
di Assemini, alla presenza di Antonio 
Corsi e della giunta Nazionale della 
Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari, furono consegnati ai gruppi 
sardi di musica popolare ed amato-
riale gli Attestati Nazionali con i quali 
si riconosceva il ruolo culturale ed 
educativo svolto proprio dai gruppi 
folklorici nelle rispettive comunità.  
Il Gruppo di Città di Assemini, come 
già accennato è nato nel 1956, nella 
sua attività culturale e sociale ha sem-
pre inteso contribuire a mettere in ri-
salto la propria tradizione elaborata 
e conservata da secoli con l’intento di 
trasferire tale patrimonio e tale inte-
resse alle generazioni future.
In conclusione, ritengo sia giusto por-
gere un sentito ringraziamento a tutti 
i giovani asseminesi che, in questi 65 
anni di impegno, hanno fatto parte 
dell’Associazione gruppo folk Città di 
Assemini. 
In tale quadro conclusivo, inoltre, 
ritengo sia doveroso ricordare tutti 
coloro che sono mancati nell’arco di 
questi 65 anni di esperienze di vita in 
comune. 
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